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DUE PAROLE' A MODO 

PROEMIO 



Non è più una vaga voce ed incerta, 
ohe il Governo italiano abbia alfine ri- 
soluto di porre le mani sopra le asso- 
ciazioni religiose e cassarle: ma questa 
determinazione preoonizzala da tanlo tem- 
po e tenuta sospesa sul capo de' mona- 
ci e de' frati, come la spada di Damocle 
su quello de' malaccorti invitati, sta per 
divenire un fatto compiuto, conciossia- 
chè sia stata proposta all' approvazione 
del Parlamento una legge, la quale con- 
sacra Ì Monasteri ed i Conventi d'Italia 
ad una definitiva soppressione. Così di- 
viene generale provvidenza di governo 
una soppressione fatta già assaggiare a 
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bocconcini or per via delle misure brutali 
ordinate per le Marche e per 1' Umbria fin 
dal 1860 a cura de'Commissarii slraordinarii 
Lorenzo Valerio e Gioacchino Pepoli ; or 
per via di arbitrarie disposizioni della Au- 
torità di Polizia, come in Toscana si vide; 
or per via di ordinanze ministeriali deli- 
berale all'ombra di una comoda legge, 
la quale autorizza i Ministri a dare lo 
sfratto a quanti più Religiosi di qualsivo- 
glia istituto venga loro talento tutte vol- 
le, che i conventi facessero comodo (e 
come non lo farebbe il prendere con lanla 
facilità la roba altrui?) pe'vari usi mi- 
litari c civili, come nell'Italia meridionale 
ed altrove è accaduto, ed accade di veder 
praticare ogni giorno. 

Alla quale legge di generale soppres- 
sione non si può dubitare, che sarà con- 
cessa la sanzione del Parlamento, si per- 
chè non è a presumere, che il Ministero 
l'abbia presentata senza essere sicuro del 
fatto suo, sì perchè n'è caparra la facile 
condiscendenza , con la quale si sono 
volate quasiché per acclamazione prov- 
videnze non meno gravi della presente. 

La soppressione adunque dei Mona- 
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sieri e dei Convenir in Italia può consi- 
derarsi fin d'ora un fallo compiuto. 

Ma questo fatto è così grave sotto ogni 
rispetto da mostrare lo convenienza, che se 
ne parli con serietà, considerandolo sollo 
il suo svarialo aspello religioso, morale, 
politico ed economico: ed oggi ini assu- 
mo io lo ufficio di tenerne proposilo ; 
parendomi opera di buon cittadino (al- 
tri pensi pure a rovescio) di richiamare 
l'attenzione pubblica su di un provvedi- 
mento, die noi non isperi mentiamo i 
primi, perchè altri da buona pezza pro- 
varono, senzachè a nessuno abbia fallo 
prò la soppressione dei Conventi , non 
essendosene vantaggiate la religione, nè 
la morale, nè la quiete, nè la ricchezza 
«Ielle nazioni. 

Per altro, dettando poche incomposte 
parole, noti ho mica la pretensione di dire 
cose nuove, nè, dato pure le dicessi, presu- 
merei che valessero a stornare la proposta 
legge di soppressione; imperocché la stam- 
pa ministeriale e la democratica, discordi 
in tutto, in questo solo consenzienti, con 
perseveranza singolarissima guerreggino 
da quattro anni a questa parte gli istituti 
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monastici, c gli abbiano dipinti alle molti- 
tudini, sempre facili ad essere gabbale, co- 
me nemici della patria e della civiltà, fa- 
cendo mane baldorie ognorschè accadesse 
loro di rabbruscolare qualunque fatto indi- 
viduale fosse piovuto acconcio a screditare 
questi antichissimi istituti, che, avendo so- 
pravvissuto a tante mutazioni di regni e 
d' imperi, sono oggi riserbati a trovare la 
morte nel regno d'Italia: singolare e mara- 
viglìoso invero, che in un secolo indulgen- 
tissimo per ogni maniera di debolezze e 
peggio, facciasi poi un baccanale per mo- 
naco o frate, che mostrò di essere uomo , 
e pongasi sulla gogna della stampa ; nè 
ciò solo, ma nell' individuo personificando 
le istituzioni, cosi alle moltitudini gonze 
si rappresentino i conventi, eome ricet- 
tacolo di gente perduta ed infestissima 
alle patrie libertà. , 

Ed ammesso pure, che l'eterno stril- 
lare delle due stampe non abbia eserci- 
tato nessun malefico magistero sulla opi- 
nione del popolo, questo d'altra parte fa 
prove così stupende di neghittosità rispello 
ai più vitali interessi della patria, che 
vano sarebbe ripromettersene una risveglia 
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per prendere le difese delle corporazio- 
ni religiose minacciate nella loro esisten- 
za, e con la salutare agitazione consen- 
tila dagli ordinamenti civili, che ci regi 
gono, impedirne la soppressione. 

« A che dunque alzare la voce, po- 
- trebbe qui taluno dimandarmi, se voi 
« non ne sperale nessun buono effetto ? a 
« che prendere le difese di una causa da 
« voi pure considerala come perduta? il si- 
« lenzto non sarebbe più assennato partito? 

Cui risponderei, che io mi sono de- 
terminato alla difesa delle corporazioni 
religiose per più molivi, i quali andrò 
parcamente esponendo a modo di profes- 
sione di fede, e sono questi. 

Primieramente perchè, vivendo in 
un' epoca in cui molti reputano la libertà 
politica consistere nel sovvertimento di 
ogni principio religioso e morale, non 
è permesso a chi ami di sincero amore 
la patria, e ne desideri la vera grandezza, 
di raccogliersi nel silenzio , e lasciare 
che 1' abuso della libertà giunga a poco 
a poco ad uccidere la coscienza morale 
del popolo col renderlo impassibile spet- 
tatore del trionfo della calunnia, della 
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violenza, e dei diritto dell' utile sopra a 
quello dell' oneslo. In liberi [empi ogni 
cittadino è magia Irato, epperò gì' incombe 
I' ufficio di difendere la verità, qualunque 
men gradilo accidente dovesse coglierlo: 
non difende forse l'uomo, anco a rischio 
della vita, il tetto e gli averi minacciati 
da'ladri? or la verità è patrimonio ap- 
partenente a lutti prò indiviso, e, difen- 
dendola contro qualunque assalitore, ognu- 
no difende una porzione delle sue sostan- 
ze. Per questo primo motivo adunque ho 
slimalo doveroso sorgere spontaneo e di- 
sinteressalo difensore degl' islimti religio- 
si guerreggiali dapprima nella fama, mi- 
nacciali oggi nella esistenza, pago che 
I' alto mìo suggerito dal modesto corag- 
gio della convinzione non abbia aliro 
compenso, tranne la coscienza di un do- 
vere adempito. 

In secando luogo poi io sono stalo 
sempre cattolico, coni' è già noto da pez- 
za ad amici e nemici miei, poiché non 
mi è mai andata a sangue una libertà, la 
quale incedesse miscredente od atea, ar- 
gomentando da me stesso, che la reli- 
gione cattolica non ispegne, no, il patriot- 
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Usino, anzi gli conferisce le (ioti, che 
umanamente gli fattilo difeilo, la forza, 
la costanza e la purezza. De' quali sen- 
timenti non fo oggi una confessione nuo- 
va ed inattesa, imperocché io gli abbia 
sempre manifestali, ed anco allora che 
per non breve spazio di tempo prestai 
I' opera mia alla redazione dei periodici 
liberali; dove, trattando, tra gli altri ar- 
gomenti, dello intreccio della quistione re- 
ligiosa con la politica ; degl' interessi del 
papato con quelli d'Italia, ebbi sempre 
soli' occhio it principio cattolico, il quale, 
bene inteso, non può essere contrario a 
qualunque libertà, tranne a quella della 
irreligione e del pervertimento morale : 
uè mi curava gran fatto, se le mie dalle 
opinioni di chi mi era collega nello eser- 
cizio: della libera stampa dissentissero, 
imperocché io abbia potuto fare con cera 
ridente sacrifizi materiali ad un principio 
politico, ma il sacrifizio di una convin- 
zione religiosa a nessuno mai. E quando 
mi accorsi, che la intolleranza ed il pre- 
dominio alloggiavano anco negli uffìzi 
de' Giornali, malgrado lor professione di 
fede liberale, io, nimieissimo per indole 
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da ogni servitù e vassallaggio , disdissi 
1' ufficio di scrittore su giornali di qual- 
sivoglia natura. 

Or bene, le corporazioni religiose, 
quantunque non formino la essenza del 
cattolicesimo, esercitano troppo salutare in- 
fluenza sullo spirito religioso di un pae- 
se, perché si possa assisterne indifferenti 
alla rovina: e se io mi fossi tuttora scrit- 
tore in qualche giornale, dedicherei, sic- 
come faccio oggi in altra guisa, la penna 
alla difesa loro, come se io fossi Depu- 
tato (onore da cui la coscienza della mia 
pochezza mi ha fatto star lontano, seb- 
bene avessi pure qualche probabilità di 
essere eletto) prenderei la parola contro 
la legge di soppressione, ancorché fosse 
per ridondarmene impopolarità, danno 0 
vergogna, le quali cose non si attendono, 
quando si tratta di una convinzione one- 
sta e legittima, perchè in siffatto caso il 
lacere è per il libero cittadino eguale 
disdoro, che pel soldato la fuga al mo- 
mento della pugna. 
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LA SOPPRESSIONE DEI CONVENTI 
OFFENDE 11. SENSO RELIGIOSO DEI POPOLI 



La religione cattolica vive e vivrà per virtù 
propria, perchè non c opera umana : anzi ella 
si vantaggia delle prove durissime, alle quali 
si trovi esposta nel volgere dei tempi si, che 
quando gli osteggiata-! di lei l'han riputata 
morta, essa si è rialzata piena di maestà e di 
vigore, essendosi sotto il gelido verno della per- 
secuzione ritemprata e ringiovanita non nel 
domina immutabile, ma nella disciplina e nella 
pratica della virtù, giovando le eresie e le 
guerre di ogni maniera mosso contro la Chiesa 
quasi altrettanti mezzi per purgarla dei guasti 
elementi introdottivi si, ossia per spassare la 
casa, come col rammarico connaturale ad un 
protestarne di buona fede esclamò un giorno 
il celehre Newton. 
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Senza dubbio i] razionalismo piccato a rav- 
visare in Gesù Cristo un Platone od un So- 
crate redivivi e perfezionati ; e nella religio- 
ne, eh' Egli fondò, una scuola filosofica ed 
un fatto umano, riderà della semplicità, che 
fa credere perpetua ed immobile la Religione 
Cattolica, e non sarà punto inclinato a barat- 
tare i motivi della sua non credenza con la 
fede ferma ai irremovibile dei cattolici, i quali 
si appoggiano ciecamente sulla promessa, che 
le porte dello inferno non prevarranno inanimai 
contro la pietra, su cui è fabbricata la Chiesa. 

Ma se il razionalista non potrà indursi a 
credere con noi per quello, che trova d'inespli- 
cabile nella fede cattolica, non però non si tro- 
verà seriamente imbarazzato a spiegare coi suoi 
mezzi razionali il fatto di una istituzione, la qua- 
le, pargoletta, ebbe a sostenere le lotte furibonde 
di un mondo agonizzante, e che non volea mo- 
rire; adulta, trionfò della spada e dell'Accademia ; 
in età virile, de' Barbari; poi dell'eresie e degli 
scismi; finalmente, quando la si credea de- 
crepita, della filosofia del secolo XVIII : assi- 
stè a rovine di popoli e di dinastie , rima- 
nendo essa sempre immutabile e ferma sulla 
sua pietra. Cadrà forse nella tenzone, che le 
offrono il razionalismo e la politica utilitaria del 
secolo XIX ? Cerio che dì fronte allo spetta- 
colo umanamente inesplicabile dei trionfi dei 
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Cattolicesimo, il razionalista, checché faccia suo 
l'avvenire, ricoooscerà che almeno per ora il 
Dio, che cova nel cervello umano, è troppo 
pargoletto per vincerla col vecchio Cristo ! 

Ora il principio cattolico, che ha creato una 
civiltà nuova, e l'ha guidata per diciotto se- 
coli, è stato essenzialmente espansivo, fecondo, 
creatore : e poiché non poteva togliere all'uomo 
le passioni, le quali costituiscono la sua na- 
tura di essere libero, le ha invitate a posarsi 
su di un oggetto nobile e virtuoso, rendendole 
così non pure innocue, ma anco maravigliosa- 
mente operative dì grandi e splendide geste: 
di qui la ragione delle più svariate istituzioni 
germogliate in seno al Cattolicesimo, nelle quali 
il malvagio vedesse come riflesse in uno spec- 
chio virtù, ch'egli non possedeva; il pentito 
avesse il mezzo ed il conforto della espiazio- 
ne ; il pudore pericolante un ricovero reso ine- 
spugnabile dall'egida di una religione divina; 
la vittima della umana debolezza un asilo, ove 
non giungesse il sarcasmo del mondo ; l' infer- 
mo un ospizio tanto più amorevole, quanto era 
disinteressato ; il pellegrino ed il naufrago 
un oasi in mezzo alla rovente desolazione del 
deserto, od un porto di salute contro i furibondi 
marosi dell' oceano, o contro il gelo mortale di 
un perpetuo inverno. 

Ed è per questa sua virtù espansiva e crea- 
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trice, che il Cattolicesimo costituirebbe altresì 
la migliore tra le religioni civili, quando fosse 
venuta a tedio la sua natura d'istituzione divi- 
na ; imperocché i filosofi non saprebbero alcuna 
utile provvidenza immaginare, la quale non sia 
stata trovata e posta in pratica dalla religione 
cattolica sì, che agli Archimedi politici non sa- 
rebbe riserbata neppure la consolazione inno- 
cente di gridare: Eureka! Eureka! La famosa 
formula Libertà, Eguaglianza, Unità, Fraternità. 
celebrata come parto di una peregrina filosofia, 
ora già stata promulgata dal Cattolicesimo con 
questo divario per altro, che là dove fu ban- 
dita ne' moderni tempi come un trovalo super- 
bo, rimase lotterà morta, mentre il Cattolice- 
simo 1' ha scritta da secoli nelle sue istituzioni. 

La libertà dello individuo fu il primo frutto 
della religione di Gesù Cristo, e ciò cui Pla- 
tone ed Aristotile non si apposero malgrado la 
facella di nn intelletto privilegiato, l'Apostolo 
Paolo insegnò mille ottocento e più anni fa alle 
turbo gentilesche stupite di un linguaggio nuovo 
per un mondo assuefatto nelle relazioni del 
giure pubblico a riverire il Greco ed il Romano 
fatti per comandare, e tenere a vile la stirpe 
de' popoli stranieri nati per la servitù e per 
la oppressione ; come nel giure privato la 
donna, il fanciullo, il vecchio, sebben liberi, 
non sì elevavano gran fatto al disopra degli 
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schiavi :'t', imperocché ì prineipii unitariì del 
mondo antico approdarono alla schiavitù, (2 
istituto degno di tempi, ne'quali ogni altro 
principio ora ignoto tranne quello della vio- 
lenza : né la umanità entrò nella gran via del- 
l'ordinamento morale, se non quando lo Evan- 
gelio divenne novella colonna dì fuoco alla 
redenta stirpe di Adamo per farla escire dalla 
desolazione della iinrliarie pagano, e guidarla sul 
sentiero di un perfezionamento perenne (3). 



Il medesimi. .1.1 n..'.:.--.. Ili 11. Ubi tiri» est dn<M.-. ci 

» scrvus et lilier ; scil omnia et ih omnibus fìliriatus. » 

{*) « Lamennais In rilevò, e con felice espressione di- 
chiaritili) : » La serrititili' ci In iiiisèricorde paisnne. a 

(3) Linrir.sT Étnrks sur 1' htstoire de l'humanité Tom. II 
pag. 341. Éd. Gand. 18S3. 

u Ainaì la (Jrfvr; ci lìmin.' aliOuliiTiit au regime de la fnivr 
briil: le. Cesi, liii'.iu forni ; ,i]iii,]iiiu'> il'il pus cimriu d'aulre prin- 
cipe quii la fc.rcc. O.ms ics bcaux lempsdc la Gréti? 1:1 ile itume, 
la violenti: fui cM-rci'C su prolil ile In pjlrie- loisquc in palile 
perii iliiiis l i ilissululiori pi', ili'. i ì ile. di- liommt's auilai'ieuii s'eiti- 
paréreut a lem- proli! ile celle dcjiradanle doclrine. La conscien- 
i.-c publique fc n-volta lv.iiuv U-urs cncì.'s; mais au crime elle i.e 
sul opposer quo le crime. C élait avouer l'impuissance d orga- 
riiser la sm ielc sur Ics vérilalili's bases, le drait et rhlimanj- 
tc. Ih se foni dime tristi Iromjiés ceni, qui onl cu mi ideal 
iloti* luidrc p:,i<li'j>o.' <!'.' l'oìiUijiiìlt-, et j i ' l-s f i/uatti: le rhristiatii- 

yi'r:. qu '.'il! p; inorai a\ir{ daus le monde. » — - La con- 

i iushine del riig. Laureili i- lauto pili da tenersi in pregio, qnan- 
10 è nolo essere egli un protestante razionalista. A che aveva- 
no dunque apprudato le tante scuole filosofiche dell' antidiv i :■ 
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La etjuatjliiinzrt sodale, impossibile a conse- 
guirsi, nè pure quando il signor Proudhon riu- 
scisse a concentrare nelle sue mani l'Impero 
Universale, era stata dal Cristianesimo posata 
in princìpio col precetto della carità, per la 
quale la proprietà, da altri definita un furto, 
l'oii sii.1 era vasi ionie un diritto di amministra- 
zione, che taluno faceva delle ricchezze del 
tempo per sodisfare alle necessità proprie en- 
tro i limiti del bisogno, e sopperire con lo 
avanzo alle altrui. 

La unità (cosi difficile a conseguirsi in una 
nazione quanto vuoi omogenea) è stala da lunga 
pezza estesa dalla Chiesa al mondo intiero, e 
ne ha assicuralo la conservazione con la mara- 
viglia della gerarchia cattolica, e con le stu- 
pende istituzioni, le quali contribuirono a com- 
porre i grandi corpi delle nazioni, tra le quali 
monumento della virtù creatrice del cattolice- 
simo è la Francia (1). Che se i governi civili 
nello studiare I' ordinamento politico delle na- 
zioni sapessero ispirarsi alla umanità della 
formula cattolica sul tema della unità, bene 

(i) GlOBMTl. Jnirod. affo Slu,lin delia filtis. Cap. I, Tom. I 
pU'J. 1SS. Ed. di /.osanna (8(G. « ]ai]>eroc<;hi> Ili nazitmu Ir.m- 
.1 cese era stala luminala e. «ducain dai uiiiolLcismo . dia le 
« aveva mmnnicala la fona della stin mirabile gerjivhiii. ac- 
.i tonljnle Tuiiilà [>ili ra'1'k.'tla •■ori ima liln.Tlj tori i|i L 'i-ii lu: la 
.i quale pi'Opriirlà. aii|>lii'ala a£ii oiììim sùilali. rrfù c comi'iis:! 
■ la moderna Francia. » 
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altrimenti durevole sarebbe l'edifizio da loro 
con tanto affanno costruito; in necessariis umhts; 
in dubiis Uberto* ; in omnibus charitas ; non vi 
è concetto politico, che non trovisi in germe 
in questo maraviglioso afortsmo cattolico. 

Rispetto alla fraternità, in quanto esprima 
il concetto di fratellanza universale tra gli uo- 
mini, ella è prineipio esclusivo del cristiane- 
simo, che, messa in sodo la idea della Unità 
di Dio, Padre e Creatore di tutto ciò, ch'esiste, 
la unità del genero umano, epperò la fratel- 
lanza tra tutti gli uomini di qualunque lingua 
e nazione, ne discende corollario inevitabile. 
Se poi si accetti la fraternità in un senso più 
stretto, come sorgente di un vincolo di amistà 
tra uomini, i quali non abbiano comune il san- 
gue, ma comuni la mensa ed il tetto, ossia vì- 
venti in comunione dìrini et humani juris, nes- 
suna religione e filosoQa nessuna non l'han pro- 
fessata, e saputa attuare come il cattolicesimo, 
di che sono testimoni parlanti quelle mirabili 
istituzioni, i Monasteri ed i Conventi, che oggi 
>i agogna a distruggere. Questo si, eh' è spi- 
rito di associazione ; questo si, eh' è spirito di 
fratellanza, doppio spirito, che oggi pure in 
mezzo a tanto strepito di frasi e tanta nebbia 
di concetti si riesce a mala pena a' risuscitare 
nella società civile, mediante istituzioni, le quali, 
basate sullo interesse, chi sa, se diverranno mai 
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corpi adulti e vigorosi, non vivificate, coni' elle 
non sono, dall' aliio taumaturgo del principio 
religioso. 

Ora per non dilungarmi soverchiamente dal 
soii.gel lo di questa scrittura, certa cosa ella è, 
che i Conventi non sono necessarii alla con- 
servazione della Religione Cattolica, la quale 
non ha di bisogno di fatti umani ; ma i Con- 
venti sono hciiriì necessarii, od almeno utilis- 
simi a mantenere il senso religioso nelle mol- 
titudini. Sul quale argomento giova intendersi 
eh hi rumente : la religione cattolica è come il 
mare, che, quanto perde di lido da un lato, 
tanto ne acquista da un altro ; cosi di lei si 
scorge, che quanti perde seguaci in un popo- 
lo, cento cotanti ne acquista in un altro : co- 
sicché, per esprimersi con maggiore proprietà 
di linguaggio, non è la Religione che perda ; 
bensì scapitano i popoli, i quali credono di po- 
ter fare a meno del sentimento religioso, ia cui 
perdita forma la maggiore sventura, che possa 
incogliere una nazione, come per gli antichi po- 
poli notò .Machiavelli, e pe' moderni il Gioberti. 

Ha la religione cattolica riè questa sola, bensì 
qualunque altra) non si compone soltanto di 
priricipii astratti, sibbene di culto e di sacer- 
dozio, e quanto siano necessarii culto e sacer- 
dozio non dovete richiederlo al razionalista, al 
volteriano, od al partigiano della teoria del- 
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l'utile, ma alle moltitudini, che sono cattoliche 
per istinto, per abitudini, per tradizioni stori- 
che, per legittime affezioni domestiche, per gu- 
sto infine di belle arti: agli evangelizzatori 
stranieri venuti quà a predicare l'arida ioro 
religione dovete richiederlo, i quali disingan- 
nati per un infelice successo han confessalo, 
che l'Italia non era disposta a ricevere la loro 
sementa, malgradochè i conflitti tra il princi- 
pio politico ed il religioso sembrassero ren- 
dere agevole la loro missione. 

Se il culto ed il sacerdozio sieno necessari i 
dovete cercarlo non nelle polemiche de' dia- 
rii , o nelle eccentriche arringhe di qualche 
Deputato, ma alle moltitudini, e tra queste a 
quelle più particolarmente sparse per la cam- 
pagna, le quali, curvate tutto l' anno sul più 
utile ed il men pregiato dei lavori, cercano 
sollievo alle loro fatiche nelle feste sacre della 
Chiesa Cattolica; confortoai patiti disagi; argo- 
mento di speranza contro le ristrettezze del pre- 
sente e i dubbii maggiori dell'avvenire. E poiché 
ministri dei culto sono i frati ed i monaci, quan- 
to l' abito loro, massime del frate di san Fran- 
cesco, sia riverito ed amato dalle moltitudini . 
dovete dimandarlo non a' pochi pregiudicati od 
incompetenti scrittori di giornali, (1)ma alle bi- 
li} Forchi; non mi si dia taccia di arrogante, spiego il 
significato della parola incompetenti da rno «doparala rispello 
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sacce del cercatore, individuo quasi sempre di 
[joca o veruna cultura, povero di spirito, ep- 
però cattivo maestro di quelle trappolerie, delle 
quali i frati vengono detti eccellenti fabbrica- 
tori per vivere lautamente alle spalle degonzi; 
e poiché le interesse è tal disciplina, che si ap- 
prende senza bisogno di scuole, cos'i vi persuade- 
rete, che sì copiosi istituti mendicanti non dure- 
rebbero, se la loro esistenza non fosse gradila 
et! accetta alla più gran parte delle popolazioni, 
le quali portano il peso del loro man leni me li lo. 

Ebbene ; quando con un tratto di penna i 
Conventi saranno soppressi, ne avverrà un 
vuoto sensibile: come lo surrogherete? non è 
in potere dello Stato lo aumentare il clero 
secolare, il quale anzi va ogni di più ristrin- 
gendosi e scemando, ne in ogni caso sarà mai 
copioso tanto da supplire al vuoto che la sop- 
pressione dei Conventi sia per cagionare, e si 
ridurrà stretto ed insufiiciente il servizio spi- 
rituale ai popoli viventi nei villaggi ed all' a- 




[uni c la ixi[],iìi(j[jiin:ii\ corti.! ],i .\nsioue di Firenze. Mettete 
"i-i. fin; silTiilli gìorriLili parlino dì Cattolieesiino, di Papa, di 
rhiesa. di l'reli r!i frali, ionie ne hanno sovente parlato, 
e aitemi se non e, i ove rebbi' cuoi impinmv ni S iudiiio loro la 
vecchia, ma sempre acconci.) limila ik'l Chilxilutio, che si ar- 
roga di giudicare le stupende tele del greca pittare? 
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perla campagna, i quali si per essere più nu- 
merosi d'assai che gli abitanti delle citta, sì 
perchè i loro sudori ridondano ad universale 
benefizio, maggiori meriterebbero dagli uomini 
politici il riguardo e la considerazione. 

Nè soltanto per lo scarso numero del clero 
secolare mancherebbe il servigio spirituale alle 
popolazioni delle campagne, ma anco perchè 
la costituzione di esso lo rende meno adatto 
a questa specie di servizio, difficilmente tro- 
vandosi un sacerdote secolare, che si assuma 
ili fare il cammino di molte miglia per aspri 
e pericolosi sentieri a fin di esercilare il suo 
minisi ero a prò della popolazione dì un vil- 
laggio ; neppure un Vescovo oserebbe imporlo 
a' suoi sacerdoti Iranne casi urgentissimi e gra- 
vi. Al contrario il fraticello di san Francesco 
si presta di buon grado al laborioso servizio, 
non pure perchè la regola gl ingiunge di sa- 
crificarsi all' altrui vantaggio, ma perchè la que- 
stua stabilisce tra i frati ed i popoli il legame 
del benefizio e del contraccambio: benefìchm 
propter offidum ; la cerca è il benefizio de'frati; 
il ministero prestato con tanto sudore è la mo- 
neta che ne forma il saldo (1). 

(I) 1 Conventi de' Francescani siluaii la pi» parie nelle 
CiimyiiiKtiL.' [JH-stiinu inir-slo liit>!:.ri<;.-.ii.i>;]r,<> «itvìkìo s|iiriliiiik'. 
l'er citami' un tempio, i Conventi de' Francescani Osser- 
vanti e ilei Cappuccini ili Volterra haim" l'oneri- dello L'fli- 
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Sicuramente co' principi i professati general- 
mente da chi si arrovella contro i Conventi la 
diilicolià si scioglie senza grande sforzo di 
sapienza, perchè i più, non ani mettendo la Re- 
ligione come un bisogno sostanziale dell'uomo, 
giudicano i popoli alla medesima stregua di se 
stessi; e pel difetto dì individui mancando il 
mezzo di sopperire al culto, esclameranno con 
aria di sodisfazìonc : A questo miravamo! Ma se 
tal fosse lo intendimento loro, converrebbe dire, 
essere brutta guerra quella, che si combatte con la 
maschera al volto ; ed essere altresì una brutta 
professione di iibcraUxiti'i questa, per la quale 
un pugno d'increduli giovandosi del magiste- 
ro, ch'esercitano sul Governo con la stampa 
e con le clientele vorrebbe imporre alle po- 

zi.Hlli',1 iilSi; Salimi ed li I Ni natoci, i ili S. I.iiri'ii/.ti ,1 rullili in.' pos- 
smìinii'illi dui In Sialo, dirimili dilli: ci»:] ti miglia il primo; 
9 il secondo. I.,i ivlrihuiiunc! è ili scudi qujcincj cieli' antica 
mencia toscana .ili' anno i Lire Italiane «Jij, SO ), (issili plesso ;i 
pocil inumili suole piparsi per slipctlm'o uri un P l'oc il c ci il . 
AltivP.niild aerarle risprtlo iil Convento ili Rarliconrleili. i cui 
religiosi si recano ad uifiiìarc ne'iii risiivi in luoidii distanti 
sei ed olio miglia, sema vie di comunicazione, Iranne viot- 




l- si eh' ei vogliono «uidaRnar molto e faticar poco ! perche 
dunque invidino rruesli poi fri iloti ilell.i missione c ilei 
veri sacerdotali ? 



Digiiized by Google 



- 95 — 

polazioni un provvedimento da cui abboni- 
scono. 

Il frutto, che il Governo può senza fallo fin 
d'ora ripromettersene, sarà il discredito deri- 
\ :md: dallti riputazione di poca iv li & ione, ed alie- 
nerà da sògli animi delle moltitudini, dato che 
gli sieno oggi amorevoli ed affezionate tutte: rin- 
fuocolerà gli odii, ammesso che sieno accasi; darà 
esca maggiore alle antipatie, posto che esistano: i 
quali danni non appariranno per fermo di poco 
momento a ehi rimedi loriumr popolare del nostro 
governo, e il fragile fondamento, su cui poggiano 
i reggimenti costituzionali, la pubblica opinione. 
La quale dimanderà a sè stessa, come mai in 
tempo di proclamata libertà, soltanto agl'isti- 
tuti religiosi sia questa negata. « Come!, dirà 
« il popolo, la libertà si concede amplissima anco 
« se fra/tisi di cose vietate dalla più ovvia tno- 
« rale; vien fatta facoltà a chicchessia di aprire un 
« postribolo e di vettovagliarlo della conveniente 
■ mercatanzia, ed i Conventi saranno soppressi.' 
« Come ! dirà il popolano, se alla moglie, alla 
u figlia, alla sorella mie verrà talento di postergare 
« il pudore, e, comprata da un Delegato di Go- 
« verno la patente di prostituta, F autorità dì 
« marito, di padre, di fratello non varrà a strap- 
« parie dalCinfame ricetto, e dovrà poi vietarsi 
« all'uomo od alla donna, che ne provino desi- 
li derìo o bisogno, V asilo in un chiostro ? Come! 
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a in società è impotente contro il li nce divisamenlo 

« di chi, stanco della vita, la chiude col suicidio, 

« ed è poi così tiranna Ha nei/are alt uomo di 

« appartarsi dal consorzio del mondo con un 

« volontari» ritiro? Come! diranno ancora, per 

« le cinquecento e più famiglie di malattie, che 

i tribolano l'umana natura, dovranno esservi 
« tnpeditli, ore si ricoveri l' infermo del corpo, e 

ii dorranno essere vietali i ricoveri, ove si cu- 
li rino le mainine /fallo spirilo !mn pia ire»; cibi- 
li che quelle delle mrmhrrt? Cornei soggiungeranno 
« (ali altri : voi ammettete il carcere, mezzo di 
u espiazione per un delitto commesso , e di emen- 
« da pel colpevole, e negherete poi a chi coglia 
ii ritemprarsi nelle virtù cristiane smarrite per 
« le vie del mondo di ritrarsi in un eremo, specchio 
a al prossimo della efficacia prodigiosa ài una 
« religione, la quale è capace di convertire una 
ii rovina di uomo in lucerna risplendente di «ir- 
li tu? Come! a voi non cuoce di spendere venti 
u e più milioni all'anno per mantenere sessania- 
« mila carcerali nelle mille settecento quattordici 
« tra prigioni, bagni e stabilimenti penali, che 
ii si contano in Italia, a poi vi danno noia poche 
« migliaia di monaci e frali, che vivono di eti- 
li Irata, oppur co' frulli di una elemosina accor- 
■ w'i'.t rofaiiJit'.rosumente dai popoli? (Il Ma que- 

(1} Camera ih'i Diluitali del llceno. Tornatu dei !S Gen- 
naio (864. V, Alti VfefaS N° 410 pag. tS8S. In quella Tor- 
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i sia è tirannia che neppure in terra di Turchi 
u può aversi più dura e ribalda. Oh la libertà 
« è una menzogna, e non mette conto di pagarla 
* sì cara! » 

Disconoscere ò questo i diritti dell'indivi- 
duo, la cui libertà non può essere menomata 
dallo Stato, se non entro il limite sire Ila in ente 
necessario a mantenere illesa la libertà degli 
altri associati: tendenza terribile è questa di 
assorbire a grado a grado la libertà dello indi- 
viduo, e fondare sulle annientate individualità 
la onnipotenza dello Stalo, panteismo , dirò * 
così politico, eli è il frutto amaro del panteismo 
filosofico; dei quali due panteismi saranno co- 
rollari! inevitabili nell' ordine morale la degra- 
dazione e lo annientamento dell'individuo; e 
nell' ordine politico la libertà onnipotente dello 
Stalo e la schiavitù del cittadino in ogni ma- 
nifestazione della sua volontà, e nell'aspira- 
zione di ogni onesto suo desiderio. 

Non escirà, no, dal malcontento universale 
la rivoluzione; e se fosso per questa sicurezza 
che il Governo violasse il diritto ed il senti- 
mento popolare , io gli direi con franchezza , 
che questo suo principio non differirebbe gran 

naia il aig. Federici HHlnziii musini di a viti- poca fedo noi 
[tii2i-:i.ir,i memo iiiuriilis ilfdi lt.ili.im per via ibi la liberili, poi- 
dii\ si'mt>i\uuli>i;li potile !e ITU [iridimi aluinli. prupniij di 
convertire a tale uso 411 convolili. 
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Catto da quello del più volgare idiota , che si 
determina al delitto tutte le volte che reputa 
facile commetterlo senza suo danno, e se ne 
astiene quando vede più vicina la pena che la 
impunità. Ma se la soppressione dei Conventi 
non farà nascere sollevazioni , danni di altra 
natura e peggiori ne scaturiranno, chè gli ani- 
mi dei più saranno turbati ; le più care affe- 
zioni rotte ; inveterate abitudini offese; il senso 
religioso del popolo oltraggiato; la disistima 
e la disapprovazione strariperanno per ogni 
lato. I quali elletti, non preveduti o non attesi 
dal Governo , proverebbero una volta di più , 
essersi dimenticata I' arte di ogni buon gover- 
no, la quale consiste nel non provocare il mal- 
contento, ma nel serbare invoce la tranquillità 
col non ingerirsi senza bisogno nello svolgimen- 
to della vita morale e civile dì un popolo. 

i a- 

LA SOPPRESSIONE DEI CONVENTI È INfiltSTÀ 
PERCHÈ CONTRARIA ALLA LEGGE FONDAMENTALE 
DELLO STATO. 

Ma il danno, che il Governo ritrarrà dalla 
soppressione dei Conventi non si ristringerà 
al malcontento della gran maggioranza delle po- 
polazioni ; altro peggiore lo attende, massime 
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per esso, cui la opinione è il pane quotidiano: 
e questo male peggiore consiste nella fede sce- 
mata dello Statuto, eh' è la legge fondamentale 
del paese. 

Infatti lo Statuto a differenza degli ordi- 
namenti, clic regolano le monarchie assolute, 
accorda amplissimo il diritto di Associazione; 
e lin dove esso si estenda, lo dimostrò splen- 
didamente il discorso pronunziato in Parlamen- 
to dal barone Iticasoli, allorché e«li presiedeva 
il Ministero del Regno, l'rimaché lo Slututo con- 
cedesse questo diritto, lo associarsi costituiva 
un crimine contro l' ordine pubblico, e pene 
severissime erano sancite dai Codici penali dei 
vani Stati , non eccettuatone quello vigente 
nell'antico Reame di Sardegna. 

Ora come si concilia questo diritto di as- 
sociazione effrenato e senza restrizioni di sorte 
(tranne quelle che il Governo sa mettere, al- 
lorché adopera 1' arbitrio a danno delle libertà 
pubbliche) con la soppressione dei Conventi? 

Qual più ordinata associazione; più morale; 
più innocua di un sodalizio dì uomini o di 
donne, viventi vita comune; governati da co- 
stituzioni, che non è in balìa degli associati di 
alterare, sulle quali d' altronde i Governi hanno 
sapulo introdurre la ingerenza loro a segno, 
che talora neppure sia libera la nomina di un 
Priore, poiché il Governo si arroghi di conva- 
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littoria o cassarla? a segno, ohe, mentre un 
cittadino, sia pure il più torbido uomo che im- 
maginare si possa, non può esser violentato ad 
abbandonare il proprio domicilio per confinarsi 
in uno diverso, il Governo può poi imporre ad un 
religioso di abbandonare il Convento per tra- 
sferirsi in un altro spesse volte senz' altra ra- 
gione, che il capriccio dì un Delegato? 

Varii orfani Julia slani]i;i periodica, affannati 
per spianare al Governo la via, piena d'altra 
parte di triboli e spine, della ingiustizia, e ren- 
dergli Tacile la soppressione da tanto tempo 
a;;' filata , Studiarono a lor posta la quislioue 
dal punto di vista costituzionale, e, poiché il 
campo politico è in balia dei giurisperiti, cosi 
la inesauribile miniera degli stratagemmi e 
delle sottigliezze legali fornì un mezzo di sal- 
ivare lo Statuto e consigliare la soppressione, 
distinguendo il diritta di Associazione da quello 
di Corporazione. Lo Statalo, dicevano costoro, 
concede il diritto di associazione , non vi è dub- 
bio ; ma tace sul diritto di Corporazione. Ora ì 

dazione, ma per l'altro ben diverso di Corpora- 
zione; il (/aule U mette a discrezione del Gorernu. 

Io in verità non mi sono mai potuto appa- 
gare di questa distinzione , la quale mi è pa- 
rata una gherminella procuratoriale ed avvo- 
catesca pretta, pretta. 
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Ed in fatti che cos'è mai In Corporazione, 
se non l'attuazione, la incarnazione, lo svolgi- 
mento completo del diritto di Associazione, sen- 
za il quale non potrebbe concepirsi l'ente mo- 
rale della Corporazione?, Se nello Statuto non 
fosse scritto il diritto di associarsi o riunirsi , 
clic dir si voglia, neppure quello di Corpora- 
zione si dovrebbe intender concesso : ma il di- 
ritto di Associazione è infinitamente più lato ed 
estensivo, die non quello di Corporazione, la 
quale sta all'Associazione, come il genere alla 
specie. L'Associazione è il genere; la Corpora- 
zione è la specie: ora la specie, Cor para- ione, 
è per una logica inevitabile compresa nel ge- 
nere, Associazione; epperò se lo Statuto con- 
cede il più, è necessario che conceda il meno. 
La quistionc condotta a questi termini sì ri- 
duce a quistione di buon senso e nulla più ; 
nè valgono le frottole e le arguzie curialesche 
a cavillare il contrario. 

Dunque se per una logica necessità il di- 
ritto di Corporazione è contenuto entro quello 
di Associazione, largito dallo Statuto, si è co- 
stretti a concludere, che i Conventi, sussisten- 
do negli antichi siali autonomi por facoltà con- 
cessa dai rispettivi Governi , nelle condizioni 
attuali d'Italia sussistono in vigore dello Sta- 
tuto, nè possono sopprimersi senza una viola- 
zione di esso, a meno che non si adoperi ri- 
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spetto ai Conventi nulla stessa guisa che si 
usò or sono due anni a proposito delle Società 
Emancipatrici, ed in materia diversa, ma con 
misura non meno odiosa ed incostituzionale, or 
sono pochi mesi, rispetto alle province della 
estrema Italia. Ma se egual tenore potrà te- 
nersi su'Conventi cosa di cui non dubito pun- 
to, perchè dal passato si può legitl ima menti 1 
giudicare dello u\ venire": non è però men vero, 
che quesla soppressione sani una \ iohr/ione 
di più dello Statuto, il quale si ridurrà così a 
mano a mano ad un pezzo di carta sgorbiata 
comoda soltanto per abilitare i varii ministeri, 
ohe si succedessero nel Governo del paese, a 
non faro una cosa , quando non metta loro i! 
conto di farla, schermendosi col pretesto, che 
lo Statuto vi si oppone, e per consumare poi 
qualunque enormità all'ombra delle precedenti 
violazioni volale per acclamazione, presso a 
poco come si adopera nelle Accademie quando 
si tratta di ricevere un nuovo socio, da un 
Corpo legislativo, che, avendo la missione di 
vigile custode- delle pubbliche libertà, non può, 
ne deve sanzionare mai gli arbitrii e le vio- 
lenze del potere, massime quando lo arbitrio 
e la violenza non avessero nome, ne riscon- 
tro ne pure nelle pagine più truculente dei 
governi assoluti. 

Che se, a dispetto della logica, una mule- 
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apa caparbietà s'incaponisse ad ogDÌ coslo ne! 
volere, che non derivi dal diritto di Anacit&ti 
concesso dallo Statuto l'altro diritto dì Corpo- 
razione, questo ad ogni modo dovrebbe con- 
sentirsi per un'altra logica necessità, cioè per 
essere coerenti ai principi! professati dal Go- 
verno. Imperocché (ulto d'i si magnitica la li- 
bertà accordata amplissima agi' italiani di pen- 
sare ed agire a proprio beneplacito, attestata 
in parte dalla libertà non pur di ogni culto, 
ma ancora di ogni coscienza, come di far pult- 
hlica professione di pretto ateismo per via 
della stampa, o della parola perfino nelle Uni- 
versità dello Stato; e dalla liberta altresì della 
prostituzione , nobilitata, mercè il conte di 
Cavour, della esistenza legale ed eretta al grado 
di pubblica istituzione! 

Ora in tema di libertà vi è mestieri essere lo- 
gici: o la volete intiera, come asserite volerla (non 
bado che l'accordiate di fatto a chi vi pare;, ed 
allora con quale diritto vi arrogate di abolire i 
Conventi? od una illimitala libertà non vi gar- 
ba, e perchè l'accordate alle sette religiose, 
all' ateismo ed alla prostituzione '.' 

Specchiatevi nell'Inghilterra; specchiatevi ne- 
gli Stati Uniti di America, e vedrete colà allato 
dedi anglicani, di. 1 ' presbiteriani, de' quacqueri, 
de mormoni e di altre sette infinite godere di 
libertà il cattolicesimo, né opporsi da' governi 

3 
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rispettivi i) menomo ostacolo alle corporazioni 
Religiose di costituirsi liberamente. 

Donde deriva questo contegno degli Suiti 
Uniti di America c dell'Inghilterra si diverso 
da quello, col quale si adopera in Italia? 

Da questa sola ragione: che in America 
ed in Inghilterra non usano le ipocrisie go- 
vernative ! 

§ 3. 

LA SOPPRESSIONE DEI CONVENTI È IMMORALI-, 
PRRCHÈ COSTITUISCE UN VERO COMUNISMO 
GOVERNATIVO. 

Se non che la soppressione dei Conventi non 
e soltanto una flagrante violazione dello Statu- 
to; è altresì un fatto della più eminente immo- 
ralità, come quello che dà vita ad un vero 
Comunismo Governativo. 

Infatti la prima conseguenza della soppres- 
sione è l'indemanianiento, che il Governo fa 
delle proprietà dei conventi : ossia, per dirla 
con chiarezza popolana, pigliti per se tutto ciò 
che i Conventi possiedono. Anzi non è giudi- 
zio temerario, ma appoggiato a tutti; ìc ragioni 
di congruenza e di verisimiglianza, che l'unico 
motivo, pel quale il Governo s'induce alla sop- 
pressione, sia quello di indemaniare le pro- 
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prielà dei Conventi. Il trovato della Cassa Ec- 
clesiastica è uno stratagemma, che non ha 
virtù d'ingannare alcuno tranne pochi gonzi, 
e qual sia il vero tìne, che si propone il dise- 
gno di legge presentato al Parlamento, andrò 
esponendo a suo tempo. 

Le proprietà dei Conventi ed in generale 
dei beni della Chiesa han fatto gola ai Governi 
di tutti i tempi e dì ogni forma. Allora pure 
che in Roma imperiale s' inferociva contro i Cri- 
stiani, agli squisiti tormenti, co'quali una falsa 
e crudele ragione di Stato martoriava innocen- 
t issimi uomini, si accoppiavano le cupidigie 
fiscali. Il diacono Lorenzo, perchè si rifiutò di 
consegnare al fisco imperiale il danaro della 
Chiesa, e per sottrarlo alla rapina lo distribuì ai 
poveri fino all' ultimo obolo, fu dato in balia 
di crudelissimo supplizio reso più atroce dal- 
l' ira dell' avarizia burlata. Discendendo giù 
pe' tempi a noi più vicini, si vedono le adun- 
che mani fiscali essere quelle, che han firmato 
i decreti delle soppressioni e degli iudemania- 
menti. Che se palesemente non se ne diceva 
il motivo reale, ma di altri accattati facevasi 
pompa, derivava da questo, che la vergogna 
allora non era affatto smarrita questa ultima 
speranza del ravvedimento umano) non con- 
sentiva di manifestare ì veri; Ed oggi pure 
continuano, anzi sono viepiù accese, le.cupi- 
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«lìgie, che fanno deliberare nuove abolizioni e 
nuove confische : non si compiono, è vero, 
persecuzioni di sangue, non mica però, come 
uu uomo dì Stato con amaro sarcasmo si ar- 
rogò dì dire ad un orrevole Prelato, che oggi 
non si troverebbe chi volesse prendere il san- 
gue de' preti, ma perchè (e questo vero motivo 
fa taciuto da luì per pudore) non se ne po- 
Irebbe cu vare danaro, di cui ba sete il seco- 
lo, impregnato, lino ad esserne marcito, delle 
teorie utilitarie; ondo oggi si trova chi lascia 
la vita sì, ma foglie invece la borsa. 

Insaziabile cupidigia fiscale è dunque la 
consigliera dell' abolizione minacciata di pre- 
senle a^l'l.;[itii.li iieiigiosì ; i quali si soppri- 
mono, perchè giova al Governo di fare suo prò 
dei loro averi. 

Sul quale ladroneggio, se voi consultate i 
curiali, che tanno da bilancini al carro gover- 
nativo, costoro han subito pronta la ragione, 
e vi dimostrano, che il Governo può iegillinia- 
roentc prendersi quelle proprietà. Infatti a chi 
elle appartengono? Ad una corporazione, la 
quale si chiama di manomorta, perchè non può 
nè ricevere, nè trasmettere. Ora questa mano- 
moria, che vive finché al Governo piace di non 
i strozzarla (allo Statuto i dottori non ci pen- 
sano) morendo, a chi dovrebbe ella lasciare le 
sue proprietà'? Moli agl'individui, perchè esse 



Digitized by Go« 



— 37 — 

;i|)[)ìii|i'ui:oiiìj all'enti.' morale, e non agli as- 
sociali uh siuiju.il. dunque il (inverno è l'erede 
legittimo e necessario dello Corporazioni sop- 
presse. Per la quale ragione che il Governo è 
l'erede legittimo i 1 necessario, si spiega di leg- 
gieri, perchè questo erede abbia strozzate- tante 
volte questi riechi corpi, che aveano la disgra- 
zia di esser privi della festa menti fazione. 

Se non che io non ho mai saputo compren- 
dere questa differenza tra la proprietà di un 
singolo cittadino e la proprietà di un sodalizio; 
della inviolabilità della prima: della permessa 
usurpazione della seconda. Queste astrattezze, 
quando anche tornassero in logica, ripugnereb- 
bero sempre di fronte alla legge morale, perchè 
si darebbero le Corporazioni in balìa di chi 
avrebbe interesse a dar loro il colpo di gra- 
zia per carpirne le proprietà: rimuoverebbe si in 
una parola il fatto piti volte accaduto di colui, 
che reso consapevole di esser l'erede di un cit- 
tadino, gli propina il veleno per godere più 
presto della eredità; fatto di grandissima ana- 
logia, ma di ben diverse conseguenze, perchè 
l'avvelenatore morrebbe sulla forca condan- 
nato da quel medesimo Governo, che avrebbe 
commesso in una proporzione infinitamente, 
maggiore il medesimo delitto, anzi più grave e 
odioso perchè perpetrato con la sicurezza della 
impunità. 
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Si ha un bel dire, che le proprietà eccle- 
siastiche sono beni nazionali: se con siffatto 
gergo intendete, che de' beni della Chiesa me- 
diante la loro destinazione godono tutti, man- 
tenendosi per essi i! culto divino, conservan- 
dosi la fede, soccorrendosi alla povertà, la frase 
potrebbe passare : ma se questo fosse il vostro 
pensiero, vi direi, che siete infelici nel linguag- 
gio pur anco, e che la Chiesa, larga ne' con- 
cetti e precisa nelle formule, per V organo di 
un suo Concilio tenuto quando le nazioni erano 
in istalo di cova, definiva i fieni ecclesiastici 
« l'offerta dei fedeli ; il patrimonio dei poveri, ed 
« il riscatto delle anime ». Ma se, chiamando le 
proprietà della Chiesa beni nazionali, intende- 
ste dire, che la nazione n è donna e madon- 
na, errereste partito, perchè ella non n'è più 
padrona che non lo sia dei patrimoni privati. 
Ed è invero singolare, che, mentre si levano 
a cielo come benefattori della umanità quelle 
repubbliche o quelle monarchie, che abolirono 
la grande ingiustizia della confisca de'beni de'de- 
linquenti, si affermi poi il diritto de' Governi a 
confiscare quegli ecclesiastici egualmente legit- 
timi che ogni altra proprietà rispetto alla loro 
derivazione; più inviolabili riguardo al loro uso; 
men confiscabili infine, perchè non appartenenti 
ad un individuo, ma ad una intiera Società, la 
quale è non pure innocente, ma sacra. Sem- 
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lira per altro die il bisogno di fare ['Italia Una 
esiga perfino, elio la nozione del giusto e del- 
l'ingiusto, del mio e del tuo abbia ad essere 
nuova anch'essa, non confaeendosi più ai tem- 
pi mutati la vecchia morale: epperò la roba 
delle Chiese e dei Conventi vien riputata quasi 
bottino di guerra, mercede opima di vittoriosi 
ladroni. 

No, non è ragionevole la distinzione tra le 
proprietà del privato cittadino e quelle della 
corporazione, perchè s' è vero, che l'ente mo- 
rale non può trasmettere i suoi beni a chic- 
chessia, è vero altresì che la durala di que- 
ste istituzioni non può essere in balìa di un 
Governo ; parlo di un Governo probo e mora- 
le ; di un Governo, che sì fondi su' principi], 
non sulla ragion del più Torte. Le corporazioni 
religiose esistono in un paese, perchè od il 
principio di libertà od una legge ve le ha fatte 
uiirnijurre, e vi hanno vissuto tranquille sotto 
r egida della presunta moralità del Governo, da 
cui sono state autorizzate. Se avesse potuto 
serpere mai nella mente dei primi fondatori o 
propagatori degl'istituti religiosi il dubbio, che 
un giorno il Governo gli avrebbe cassati, essi 
non avrebbero preso stanza nel paese ; nè .vi 
avrebbero accumulato pecunia e proprietà. 

Ammettere la soppressione dei corpi mo- 
rali a beneplacito dei Governi è un principio 
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immovale, perchè la facoltà che si concedesse 
tli erigere un istituto equivarrebbe ad un ag- 
guato teso alla buona fede di coloro, che hanno 
conferito co' loro mezzi ad aprire i Conventi ed 
i Monasteri, o a dotargli od in altra qualsiasi 
guisa a sovvenirli, dal quale atto di genero- 
sità tutti per fermo si sarebbero astenuti, se 
avessero sospettato, che un giorno esso avrebbe 
conferilo ad impinguare le casse del Governo, 
il quale ha diritto sì ad imporre contribuzioni, 
non però ad usurpare le proprietà. 

L' indemaniamento delle sostanze dei Con- 
venti in tali casi si eleva ad un vero e 
proprio furto : infatti i patrimoni! dei Conventi 
e Monasteri di monache si sono formati col cu- 
mulo delle doti, portale da ogni monacanda 
noli' atto della sua vestizione al monaste- 
ro. Siffatte doti, vario nella cifra secondo la 
varia regola dei rispettivi istituti, si elevano 
ad una somma ragguardevole, essendovi in 
Toscana Monasteri, ne' quali non si accedano 
monacande, che non sieno fomite di una dote 
di trecento, di cinquecento e perfino di mille 
scudi: ora col volgere dei tempi queste doli 
hanno contribuito a mettere assieme un patri- 
monio cospicuo. Chi potretiìjii dubitare della 
legittima proprietà di qunsio patrimonio? 

Ora queste doli concesse da famiglie no- 
bili o popolane alle loro creature monacande 



Digitized by Google 



- H — 

se hanno contribuito ad ingrossare il patrimo- 
nio dei Monasteri, hanno dall' altra parte sce- 
malo i patrimoni! dei privati cittadini. Ma so 
invece dell' ingresso alla vita monastica quelle 
(ali fanciulle avessero contratto matrimonio, la 
dote, eh' elleno avessero arrecato, sarebbe en- 
trata in un'altra famiglia, sarebbe stata tras- 
missibile, nè esposta mai a divenire oggetto 
della rapacità di un Governo : ora io non so, 
come queste doti, perduta una volta la desti- 
nazione loro, possano essere indemaniato c 
gittate offa al cerbero della finanza, che più 
logora i miliardi, più diviene strutta eri af- 
famata. 

E le donazioni ed i legati dei particolari 
meritano essi minore riguardo? sono forse men 
sacri? avrebbe mai avuto impulso la genero- 
sità dei testatori e dei donanti, se la buona 
fede antica avesse potuto presagire un'età si 
poco scrupolosa da farsi beffe de'testamenti 
o degli atti di donazione ? Si consulti la sto- 
ria della fondazione dei Conventi, e si vedrà 
ch'essi sono sorti per effetto della generosi!;! 
collettiva dei popoli, oppure della muniliciui/a 
delle antiche famiglie. Ebbene ! lo indemania- 
mento gioverà ai popoli? gioverà alle antiche 
famiglie fondatrici ? nè agli uni, ne alle altre, 
|n;tvliè gì" interessi materiali dei popoli sono 
rappresentati dai Comuni, ed i beni invece ce- 
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deranno al Governo : che non gioverebbe poi 
alle famiglie, da se chiaro apparisce a più forte 
ragione. 

Si coonesti pnre lo indemaniamelo con 
queir artificio di cavilli, col mezzo dei quali 
si trova modo di difendere qualsivoglia turpi- 
tudine umana, esso rimarrà sempre come il 
tatto più immorale, che immaginar si possa; 
perché costituirà un comunismo pratico a mille 
iloppii peggiore del teorico, ed in certi casi 
ancora un vero furto e reale. 

Ed io sono di avviso, che mancherebbero 
al dover loro ed i Municipii e le famiglie di 
antichi insigni fondatori, che potendo sottram: 
ili vorace indemaniamelo poche- proprie!;! od 
assai, noo !o facessero: mancherebbero ì Mu- 
nicipii, perchè con quello che riuscissero sot- 
trarre dalla indemaniazìone potrebbero operare 
qualche cosa in beneficio del popolo , a' cui 
interessi essi sono preposti. Mancherebbero a 
questo dovere le famiglie di antichi fondatori, 
perchè mostrerebbero di non apprezzare quei 
principii di pietà e di liberalismo cristiano, che 
spinsero i loro avi a donare una parte più o 
meno cospicua delie proprie sostanze in vista di 
uno scopo conosciuto e determinato; donazione 
a cui non avrebbero rivolto l'animo mai, se 
non la certezza, ma uè pure il dubbio od il 
sospetto avessero loro balenalo, che un dì Go- 
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verni meao probi e morali di quelli degli an- 
tichi tempi, sotto mentite ragioni di economia 
politica o di macrobiotica avrebbero usurpato 
le loro elargizioni, dimostrando con la infelice 
eloquenza di un fatto turpe, che la probità, la 
quale si esige ne' privati cittadini , non è con- 
dizione necessaria negli nomini di Stato. 

§ ». 

DANNI M0Ì.T1P1.IGI DERIVANTI DALLA SOPPRESSIONE 
DE' CONVENTI. 

Sopprimere una istituzione costa certamente, 
poca fatica, un tratto dì penna : ma le conse- 
guenze della soppressione sono soventi fiate 
gravissime ed irreparabili. 

E primieramente la soppressione di un 
istituto, massime quando questo conti secoli 
di esistenza, cagiona un vuoto nella società, 
donde derivano turbamento d' interessi ; dis- 
gusto di persone; diffidenza negli animi. Egli 
è per questo, che la vera civiltà, massime poi 
la civiltà cristiana, aborrisce da queste misure 
violente e brutali, e si studia con- ogni sua possa 
di ringiovanire gì' istituti decrepiti, e di rifor- 
mare t rilassati, eppcrò non più corrispondenti 
allo scopo che presiedè alla creazione loro; il 
quale spirito di una benefica conservazione ha, 
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c;ii?ioui*io, che le corporazioni religiose ha» po- 
luto traversare la serie dei secoli e delle vicis- 
situdini umane, piene di gioventù e di vigore, 
imperocché a mano a mano che taluna di esse 
declinava in basso, sorgeva un riformatore 
che le ritirava ai suoi principi! : e gli ordini di 
san Francesco, di san Domenico e di san Be- 
nedetto, per tacere degli altri, ne sono una 
prova parlante. 

Questo principio per altro di conservazione 
aborrente per istinto dalle brusche soppres- 
sioni non è andato a sangue delle moderne 
monarchie, ne tampoco talenta al reg^iinfuin 
attuale d' Italia; e degno di considerazione par- 
lili il fatto, che durante il reggimento repub- 
blicano in Italia i Conventi vivevano una vita 
tnniiT uilla , godendo di credito e di riputa- 
zione amplissima cos'i nei consigli delle Re- 
pubbliche, che nel concetto della società laica. 
Spente le Repubbliche, le Monarchie si dimo- 
strarono poco appresso al loro stabilimento infe- 
ste ai Conventi, e generalmente a tutte le isti- 
tuzioni cristiaue, che hanno dovuto assapo- 
rare qual più, qual meno le regie usurpazioni. 
Monarchi costituzionali od assoluti ; reggimenti 
civili od autocratici han gareggiato a chi fosse 
più valente nel palio schifoso delle abolizioni 
i' del ladroneggio-, così Giuseppe II soppresse 

Austria nel secolo XVIII cento ventiquattro 
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monasteri, che gli fruttarono dugento bei mi- 
lioni di fiorini: altrettanto adoperava Pietro 
Leopoldo in Toscana. Dal 1830 al 183.1 tremila 
monasteri di sparvero dalla Europa, inabissan- 
dosene le proprietà nel gran vortice delle pub- 
pliche dilapidazioni : la reggenza di don Pedro 
in Portogallo ne uccideva mille trecento: l'im- 
peratore Niccolò dugento in Polonia: il go- 



siste; legittime o rivoluzionarie; figlie del di- 
ritto divino o de' plebisciti, le monarchie non 
han voluto farsi torto scambievolmente, non 
comportando la maestà dei re di chiamarsi 
fratelli o cugini da burla. 

E cai piacesse indagare la ragione di sif- 
fatta contrarietà di modi della monarchia e della 
democrazia, si accorgerebbe derivare da que- 
sto : che lo Spirito democratico è per natura 
espansivo, e trae all' associarsi, di cui fan fede 



ssorbenti, concentrando ogni diritto in s 
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desiate, e sottoponendo alla propria verga, so- 
vente di ferro, fin anco la vita, la libertà e le 
sostanze dello individuo; onde la storia delle 
monarchie, massime moderne, è una storia più 
o meno cupa di spoglia menti e di usurpazioni, 
per le quali la monarchia si chiarisce critto- 
gama della vita civile sì degli individui come 
dei popoli. 

Del quale contrasto tra i governi monar- 
chici e i democratici rispetto alle corporazioni 
religiose nessuna prova migliore e più eloquen- 
te può aversi di quella somministrata dalla 
storia contemporanea , la quale ha registrato 
nelle sue pagine il modo tenuto da! generale 
Giuseppe Garibaldi nel mezzogiorno d'Italia, e 
quello adoperalo dai Commissarii straordinarii 
de! governo regio nelle Marche e nell'Umbria. Il 
primo, sebbene non sospetto di tenerezza so- 
verchia per frali o preti, lasciò vivere in pace 
le corporazioni religiose esistenti nelle provin- 
ce assoggettate, alcune soltanto cassandone più 
per effetto di odio politico che per malvolere 
ad istituto religioso. Valerio e Popoli al con- 
trario, non sì tosto ebbero posto piede nelle 
Marche e nell'Umbria, che con misura anzi 
degna di soldati ubriachi, che di rappresen- 
tanti un governo costituzionale, abolirono ogni 
Convento di Frati e di Monache, e ne stag- 
girono con lanta cupidigia le proprietà, da 
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lasciare appena il vestilo addosso aYeligiosi del- 
l' uno e dell'altro sesso, sicché molli tra loro 
non avrebbero avuto pane nè pure da acco- 
starsi alla bocca, se la carità popolana non 
avesse riparato in qualche modo alla truce con- 
dotta del governo. 

Ora io comprendo di leggieri, perchè, gli 
odierni antagonisti della democrazia, od i cosi 
detti moderati, spieghino tanto accanimento con- 
tro le corporazioni religiose : non sono forse 
costoro le 

« . . . . cagne t'.u^rf. S-.UIÌÌH5L- e fonie . 

nemiche ad ogni manifestazione dello spirito de- 
mocratico ? magre bensì fino a che non han po- 
tuto con le agate sane fender li fianchi al popolo, 
e con Io spolparlo infino all'osso farsi lisci e paf- 
futi, quali oggi si veggono siffatti trafficatorì 
di principii: siudiuse, perchè han sempre volto 
la mente ad imparare l'arte delle utili men- 
zogne e dei profittevoli inganni ; conte pel tri- 
plice ateismo religioso, morale e politico, di 
nissun principio cultori tranne di un utilitari- 
smo smodato e schifoso. 

Per altro ((nello che riesco in compre risibile, 
è che la democrazia si associ a'suoi eterni ne- 
mici ne II' osteggiare le Corporazioni religiose: 
la qual cosa, oltre non essere buon garbo, è. 
pure un controsenso; imperocché dovrebbero 
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i democratici ravvisare nella Chiesa Cattolica 
1 archetipo della lor fede, non espressa in frasi 
altisonanti e bugiarde , quali si proferiscono 
noi Parlamenti e, nelle Conventicole, o si dettano 
sulle Effemeridi, bensì resa visibile in una Co- 
stituzione perenne, non esposta a colpi di sta- 
to; sicura da dittature tribunìzie o cesaree; esen- 
te da cause di tralignamento, e da possibilità 
di morte per decrepitezza. La democrazia aspira 
alla eguaglianza? dove può ella rinvenirla mag- 
giore, che nel cattolicesimo, di cui le file e la 
gerarchia sono aperte per accogliere chiunque 
senza accettazione di persona" Ungente milioni 
di uomini s' inchinano riverenti ad un indivi- 
duo, che semplice sacerdote o prelato a tutto 
ieri riconosce oggi dalla elezione i diritti e 
gli ossequii, che a lui si tributano rappresen- 
tante supremo della cattolica Società: e si al- 
l umile fraticello di rozze lane vestito come al 
prelato che si ammanta di porpora; tanto al ram- 
pollo dì illustre e principesco lignaggio, quanto 
al discendente di stirpe popolana e villereccia, 
è dischiusa la via, che mena al più eccelso po- 
tére, che esista sulla terra, come quello che 
si esercita sulle anime e sulle libere volontà, 
e si procaccia l'ossequio non col terrore di 
eserciti assoldati, ma con la forza di un prin- 
cipio inerme in un tempo ed onnipotente, la 
lede. Così gli onori de! sacerdozio, e quelli 
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più grondi desìi aliati sono retasaio della li- 
bera vocazione e della pratica delle cristiane 
virtù, le quali scrupolosamente s'indagano si, 
ma non si richiede a nessuno la prova del 
proprio blasone. Vuole altresì la democrazia 
per istinto e bisogno di espansione libero ed 
illimitato il diritto di associarsi, e va con som- 
mo studio risuscitando le corporazioni de'me- 
stieranti col nome nuovo di Fratellanze Arti- 
giane? ebbene sia logica nelle sue aspirazio- 
ni, epperò non osteggi Monasteri c Conventi, 
riconoscendo essere essi altrettante associazioni 



i dì 



nea, guerreggiando t conventi, non solo si mette 
in contradizionc co'proprii principii, ma ripudia 
eziandio te splendide glorie, tutte sue, del 
passato. 

Ma io senza accorgermene mi sono allon- 
tanato dall'argomento, epperò mi affretto a 
tornarvi, facendomi lecito un ultimo rilievo su 
ciò, che forma il difetto della democrazia. 



partigiana ed irreligiosa. Se le demo, 
da quando bandirono la formula più 
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lor fede politica, si fossero dimostrale conci- 
lianti, composte, austere e virtuose, ossia, per 
dir tutto con una parola sola, cristiane, (essendo 
impossibile il concetto di virtù qualunque senza 
il fondamento religioso) (1) se tali, dico, si fos- 
sero palesate le democrazie, già da lunga pez- 
j.& elle avrebbero gittato radici nelle nazioni, 
mentre i ripetuti cimenti loro non hanno ap- 
prodato a nessun durevole successo. La causa, 
per la quale il violento uragano delle rivolu- 
zioni ha infranto tanti troni , spezzalo tanti 
scettri, rotolato nella polvere tante corone, è 
stata la mancanza dell'elemento religioso e mo- 
rale ne' governi , pel cui difetto essi non cu- 
stodirono le leggi della giustizia, e non prati- 
carono la virtù ; però caddero. Ora se le de- 
mocrazie sieno tinte della medesima pece, come 
osano sperare destini più lieti e sorti trionfali? 
Non tornerà forse accetta alla democrazia T am- 
monizione, eh' io mi sono arrogato di farle, 
non come rimprovero, ma a titolo di fraterno 
coreggi in e nto, perchè reputo, nessun migliore 
augurio potersi formare per la patria, quanto 
il trionfo di una democrazia proba , morale e 
cristiana, che, facendo rivivere le virtù reli- 
giose e civili degli avi, abbia capaci il cuore 
e la mente di rinmiovarne le gesto. 



(1) J. J Rooueau, tellre à d' Alembert : Se n' estendi poinl, 
. qu'im puisse «tre vertueux s-ms religion •. 
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Riprendendo adesso il filo interrotto della 
discussione, dimanderò, poiché sembra suonata 
pe' Conventi l'ultima ora in Italia, qual utile 
raccoglierà il paese dalla soppressione loro? 

Tacerò dell' utile chimerico vantato dagli 
economisti, imperocché mi riserbo a parlare 
in breve delle accuse mosse contro i Conventi 
dai cultori della novellina scienza, che si chia- 
ma Economia politica., e mi limiterò ad afferma- 
re, che nessun giovamento scaturirà dalla sop- 
pressione loro, anzi grandissimo e moltiplice 
n'esci™ il danno. E qui parlando di danno, 
intendo di un danno materiale e sensibile, che 
pioverà addosso alle spalle del popolo. 

DÌ fatto i Conventi giovano al popolo in più 
maniere, perchè, non avendo essi ragione nes- 
suna di tesaurizzare, con le rendile ed entrate 
loro mettono in muovimento continuo arti e 
mestieri, diffondendo cosi ìl guadagno tra le 
varie classi del popolo minuto, il quale è co- 
stretto a speculare sul lavoro, e non può mi- 
ca procurarsi i guadagni co' giuochi di borsa. 
Si sopprimano i Conventi, ed il popolo non 
morrà, no, di fame, perchè di fame non vi è 
nessuno che muoia, ma neppure vedrà farsi 
migliore il proprio stato. 

E se si considerano le condizioni econo- 
miche, alle quali si condussero i paesi, ove 
la soppressione dei Conventi fu sperimentata . 
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' elle furono tristissime, i-a fa- 
ì del diritto al lavoro nacque per 
in Inghilterra, sotto ì regni di 
isabella, e fu un provvedimento 
iato dal Governo per riparare 



Bill, che istituiva i sussidii da erogarsi, a cura 
delle parrocchie, dove il lavoro fosse manca- 
to: (1) il quale terribile ente economico del 
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« del totale di quella .■1,'rmlazHììn; sa ri ili di l'Ili iibbintim 
■t finora veduto soltanto un mero principi!}, i.i discenderli .die. 

■ conseguenze, non solo rapporto ai monaci ed alle mona- 

■ i clic. ma .v.i, indili |ii:n I i ■ 1 1 e 1 1 1 , . h .din ilislesn : e diruii- 

» strerò, colili? appellili dj i [iii'.sln allo del l'urlameli lo dei'i- 
« varano Ir cinse ih quell'ini [xiccri meni n. miserili, ileviisln- 
11 zione e dclilto, che ora sì progetta mercè leggi di rendere 
« le donne turili, o di trasportane ii popolo in lerre stra- 
ti L'alto tu approvalo l'anno 1836 «he, fa il ventesimo 

■ ■ settimo del reiini) ili Uncini. Il pn n iH^ufo.d' un .itti) rimlieiie 

(e raijioHi, per cui lien'egli posto in esceii/ione ; e sicco- 
« me queit' otto die. realmente urinine alln rovina e al de- 




. ceanpitilàmenle impoverito il paese ; siccome tu esso il 
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diritto al lavoro, entralo nel cervello delle mol- 
titudini, è stato cagione di micidiali solleva- 
zioni, c forma la faccia piii tetra della qui- 
stione sociale, che sorge a quando a quando 
spoltro minaccioso a turbare i sogni dorali dei 



patria nostra e riserbato tosto o tardi i 
slla quìslione sociale; perchè e 



sempre là do\ 
rale del 



memo ai cjrterati concesso : io qo1 inserirò il svio lui- 
Ciardo e malvagio preambolo in tutta lo sua ostensione. Gli 

Inghilterra Stabilimenti la' favorì c maidici. Rammentare 



Uri. Ouaml» 
rra il Papi- 
,'i>ii> '.lì /"i. 1 ;- 




« ni'slra il' avena, l'onci]]» .ulumiue melile ai vili ed iuo- 
» n'iti pretesli, ebe. troveranno nel M^ikaile j illuminile di 
u onesto atroce alti) di espilazione ». 
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oziosi, voi insegnale doversi disperdere chi 
consuma senza produrre; guai a'vostri specu- 
latori, guaì ai vostri giuocatori di borsa, a'vo- 
stri quattrinai; verrà forse il giorno, che tal 
genia sarà riputata oziosa, infingarda, parasita, 
affamatrice dal proletario, cui non sempre la 
volontà di lavorare procaccia mezzi di vivere 
a sé ed alla famiglia. Voi col confiscare i beni 
de'Conventi dimostrate, che il principio della 
proprietà non è ai di sopra delle leggi e de- 
gli arbitrii degli uomini, ma ch'ella può essere 
distratta o menomata, quando metta conto : 
guai a'vostri latifondisti, chè il loro Anticristo 
è nato: non si udì forse, la proprietà essere 
un furto, e lo Stato aver balìa di spogliare chi 
ha per dare a chi non ha? accumulate or dun- 
que lauti patrimoni!, furando pur anco l'altrui; 
troverete poi chi ve li lorrà a sua volt», per- 
chè nessuna cosa non è così vera, quanto nt 
proverbio : Quei che vien fatte, vien rese. 

Che se iu questo precipizio non cadrà dì su- 
bito il paese nostro per l'abolizione de'Monasle- 
ri, uè tanto estreme conseguenze ne deriveran- 
no ai presenti, ciò non pertanto l'uomo politico 
neppur deve dispregiare il danno futuro, che 
possa piombare sul popolo; e soprattutto ci deve 
essere certo di questo, che la ingiustizia e gli 
spogliameli non fanno prò mai a chi li prati- 
chi, o sia questi un individuo, od una nazione. 
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Nè dovrà avere peso veruno sulla bilancia 
dei pubblici reggitori l'altro danno, che pur 
deriverà dalla soppressione dei Conventi, con- 
sisterne nel cessare dei soccorsi eh' essi ero- 
gano amplissimi ai poveri? Lo esempio citato 
dell'Inghilterra dimostra, che, dove manca la 
carità cristiana, è necessario sostituire la ca- 
rità legale o pubblica, la quale, quanto appro- 
di, si chiarisce dal pauperismo e dalla degra- 
dazione del popolo minuto, di che è documento 
l' Inghilterra medesima , standosene pure alle 
relazioni degli statisti inglesi, non sospetti per 
certo di voler denigrare l'onore della patria loro. 

Ed il visconte di Chateaubriand discorrendo 
nel 1823 innanzi alla Camera dei Pari della 
origine di quei formidabili eserciti di funzio- 
narli pubblici, che divorano la più gran parte 
delle rendite degli Stati, come oggi accade in 
Italia, ne assegna la prima causa all'abolizione 
dei Conventi e delle grandi proprietà (1). 

Hi Chatiàiubi.isd. Disman sur le budget da D/partemint 
fai Affaire! Éirangrrcs prononcé à la cftomfrre nel Pairs, Stante 
da 7 Avrìl )8S3. * L» multiluda dee hommes, qui lomheni 
a In «barge du public, est un mai de toute grande sociélé, de 
loule aocielé vieillissanlr. E" Gì.™, le superflu de la popu- 
lalion s'écouloit duri» dea colonica; à Roma, on (aisoit dea di- 
slribulions de blé, do comeatiblos bui indigente, on abo- 
lifsoit leurs delles. Il y eul des empereurs, qui, pour gtmpli- 
lier li» choses, firent noyor tous «eux, qui M plalgnoient de 
mourir de faim. On employa en Frante pendant la irvoUiiior: 
pour augmenter les rocettes, lo infine moyen flnancler, que les 
lyrans de Rome jirenoient pour diminuer les depenaes ». 
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Ed in verità si ha ben d'onde avere a schifo 
i soccorsi della carità cristiana in tempi, nei 
quali la cupidigia del guadagno esercitata alla 
Borsa ed alimentata da una speculazione nuova 
in Italia, cioè su di un immenso Debito Pubbli- 
co, ha regalato alla patria nostra un ordine so- 
ciale sconosciuto per lo innanzi, la borghesia, al- 
lato alla quale germoglerà eterno e terribile an- 
tagonista l' inlimo ceto, la plebe, e con lei la 
quistìone sociale. E non si dee credere, che di 
piccolo momento sieno i soccorsi apprestali dai 
Conventi alle classi povere della popolazione, chi' 
spenta non è la memoria del 1853 , in cui , 
mancate affatto le raccolte in Italia, ed inter- 
rotto dipoi il commercio dei grani per la guerra 
di Oriente, si videro i generi di prima neces- 

il popolo minuto condotto alle più dolorose sof- 
ferenze : quell'anno è documento bastevole per 
giudicare della importanza dei soccorsi forniti 
dai conventi della città o della campagna, lo 




privee dea ressources réligieusoB par la riforme de Henri Vili, 
l'infilali;]™ ii eli' oblifée dVlablir Sii disnsli-euse tane des 
pauvres. Nous à nntre lour, en uous emparanl du bien du 
i'k'ig. L ti i-n di'pauillanl les grandi prniinétiiircs. nnus jimis 
somrafì irouvi/s suivliar^s d'une popubtien , a la quelle a 
I.1IH1 pi ni' u w (K's [iLUJuiia ilVxistem-i>. di: 1J l:i n i'i ■ l'ssil.' ile 
.■iti'u di'.-i emplois. ii » 
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porli' lini ([Milli erano assediali' ila turbe squalli- 
de per la fame: e la micidiale epidemia del 1835 
è iì documento più terribile delle privazioni 
del povero popolo nei precedenti anni. Nò si op- 
ponga il magno argomento della scienza dagli 
incerti princìpii, la quale Un tempo si chiamò 
Economia, ed oggi con più convenienza meri- 
terebl>e di essere detta Dilapidazione , tanto 
tristi effetti ella produce applicata da' maneg- 
giatori delle cose pubbliche , i quali pur si 
vantano Economisti di baldacchino ; cioè , che 
il laicizzare i beni ecclesiastici ridonderà in 
beneli/io universale, avendo il padrone laico 
interesse a farli fruttare più tanto, perocché 
anco questo sarebbe un assurdo ; ammonendo 
una giornaliera esperienza, elici proprie la ri i ili 
latifondi e sono moltissimi' 1 non curano dì ca- 
vare dai loro beni quel maggiore utile, ch'essi 
potrebbero rendere. 

Ed invero il guaio dell'agricoltura non ri- 
siede nella natura laicale od ecclesiastica della 
proprietà, perchè il guadagno torna gradito al 
laicato ed al clero, ed ogni individuo cosi del- 
l' uno, come dell'altro ceto è tratto a procu- 
rarsene piò che sia possibile: bensì si oppongono 
allo incremento dell'agricoltura e la soverchia 
quantità delle terre concentrate in pochi indi- 
vidui, essendo industrioso non qualunque pro- 
prietario laico, ma il piccolo proprietario; e lo 
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scarso numero degli agricoltori sproporzionalo 
e diseguale alla copia delle terre da lavorare; 
e la mancanza di capitali da anticipare, secondo 
la tecnologia degli Economisti, imperocché, sic- 
come dico Columella , podere vuol dir potere, 
esigendosi possibilità pecuniaria nel proprieta- 
rio per far fronte a tutte quelle migliorie, per 
ìe quali dalla terra si ritrae un frutto mag- 
giore. 

Ora volete voi rimediare a questo triplice 
danno dell' agricoltura ? Ebbene donde volete 
prender le mosse? dai latifondi? ma per di- 
struggerli, non vi basta Io indemaniare i beni 
ecclesiastici, ma si vi converrà espropriare per 
ragione di utilità pubblica tutti i latifondisti 
laici, e promulgare una specie di legge agraria. 

Vi piace invece d' ingrossare il ceto degli 
agricoltori ? cominciate dal riformare la pes- 
sima tra le leggi , quella sulla leva, per la 
quale fate deserte le campagne , mentre vi 
gioverebbe vuotare degli scioperati le città. 

Volete infine, che al proprietario non fac- 
cia difetto il danaro da impiegare in benefìzio 
dell' agricoltura ? invece d' imporre nuovi bal- 
zelli, diminuite gli antichi, essendo un' amara 
ironia esorlare il padrone di fondi rustici a 
migliorare i suoi beni, mentre a furia di tasse 
così gli mozzate il fiato da lasciargli appena 
onde sopperire al bisogno della vita : per la 
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crittogama fu trovato rimedio efficace lo zolfo, 
ma contro lo struggimento delle tasse, quale 
antidoto è possibile? 

Considerato per altro lo indemania mento 
dei beni ecclesiastici dal lato della carità e 
della beneficenza, alle quali per soverchia filan- 
tropia voi non pensate, certa cosa ella è, 
riuscire dannoso , non essendo il laicato così 
largo di elemosine e sussidi! , come lo sono 
le corporazioni religiose, imperocché alle porte 
dei conventi non bussa oggi nessuno affamato 
inutilmente : sarà egli lo stesso, quando pic- 
chieri alle porte dei quattrinai, divenuti pa- 
droni dei beni dei monaci e dei frati? Chi sa! 
forse può darsi, che ì poveri vi trovino ristoro 
non pure alla fame, ma eziandio alla sete ! 

Non mette poi conto che si parli del danno, 
che ne riceveranno le arti belle mediante l'ine- 
vitabile dispersione o deperimento de 'monumenti 
e dei lavori artistici, cosa di lieve importanza 
oggi, che noi lasciamo di gran lunga addietro gli 
antichi ne' portenti dell'arte! Otto o nove anni 
stette la Toscana priva dei conventi soppressi 
dalla dominazione francese nel 1808, ma ba- 
starono per produrre guasti irreparabili a 
maravigliosi lavori dell'arte; ed a me è ac- 
caduto di osservare in alcuni classici conventi 
gli avanzi di un vandalismo redivivo, e, di- 
mandato il tempo di tanta barbarie, mi Tu 
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ad una voce affermato, essere stato il breve 
periodo della dominazione francese. 

Oggi invece son risorti l'amore per le belle 
arti, ed il rispetto per gli antichi monumenti: 
ma chi curerà quelli con tanto amore custo- 
diti dalle famiglie religiose? il Governo forse? 
e vorrà e potrà egli assumersi tanto onere? 
Oh la soppressione dei Conventi costerebbe 
cara anco sotto questo rispetto, accordando pure 
che il Governo fosse tanto sollecito delle glorie 
italiane da vegliare solertemente alla loro con- 
serva/ione. Se non che abbondano gli esempi 
a provare il contrario ; e noi Toscani potremmo 
opporre i due templi monumentali di san Fran- 
cesco di Siena e di san Francesco di Pisa : 



il primo 


sebbene propriclìi de! Seiuinario-Col- 


legio Ar 


i ve scovi le, coiHi'ilito in ìillosgiiiinenin 


militare 


il secondo destinato ad uso di sal- 




però facendone le maraviglie, perchè 


italiani, 


più di noi, erano pure È soldati di 


Mummie 


, e costoro si servirono per tavo- 


lieri da 


giuoco delle superbe tele di Apelie 



conquistate a Corinto : saremmo oggi cosi in- 
discreti da esigere di meglio dalla civiltà al- 
lobroga ? 
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§ 5- 

LA SOPPRESSIONE DEI CONVENTI È UNA CONTE ADIZIONE 
DELLA FORMULA 

Libera Chiesa in Libero Stalo 

lo non dissimulo, che la famosa formula 
bandita dal conte Cammillo di Cavour Libera 
Chiesa in Libero Stalo dovè fare di primo colpo 
una profonda impressione, ed abbagliare per 
la sua nuovità: non che il Conte di Cavour, 
la immaginasse il primo, perchè l'abate De 
Lari ieri nais e il conte di Montalembert l'aves- 
sero bandita in Francia quasi trentanni avan- 
ti, e Gioberti, nel suo liinnuovamen'o l'avesse 
\*i!;h^i>iata e creduta di facile applicazione in 
Italia. Ma il conte di Cavour ora troppo arguto 
di mente per credere alla verità pratica della 
sua formula ; audace maestro, com' egli era, di 
ripieghi, egli si avvisò di balestrarla come un 
espediente per fornire materia di distrazione 
in un momento, in cui il Governo non poteva 
dire nulla di preciso sulla magna quùtione ro- 
mana : gì' Italiani per altro col loro senso co- 
mune, eh' è la maggior prerogativa del nostro 
carattere nazionale, hanno già compreso, che 
la formula spifferata da Cavour nel Parla- 
mento è una fandonia bella e buona. E che 
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tale ella sia sono primi a pensarla coloro 
pure, clie fan mostra di credervi sul serio, 
quali sono appunto i Ministri presenti del re- 
gno, che predicano a lor posta la Libertà della 
Chiesa in Libero Stato, e raffermano come 
massima accettata ed in pieno vigore, mentre 
la Chiesa non è stata mai così vassalla ed 
infeudata al potere civile siccome oggi a se- 
gno, che s'intima ad un Vescovo di presen- 
tarsi innanzi al Ministro per sentire una ra- 
manzina ( ad audiendum verbum > , e lui ri- 
fiutandosi, gli si spicca la cattura , e beato 
se può sottrarre le sue mani alle classiche 
racchette. Checché sia di ciò, certa cosa ella è, 
che il Governo è obbligato dalla sua profes- 
sione di fede; e finché egli non ritiri la for- 
mula Libera Chiesa in Libero Stato, è fatta ba- 
lia ad ognuno di credere, eh' eì la professi sul 
serio. 

Ora la soppressione dei Conventi, e il con- 
sci; m'oziale in demani amento dei beni come pel 
capo del diritto di associazione costituisce 'una 
flagrante violazione dello Statuto, pel capo della 
natura loro essenzialmente ed esclusivamente 
ecclesiastica, costituisce una conlradizione evi- 
dentissima con la ridetta formula Libera Chiesa 
in Libero Stato. La quale non avrebbe alcun 
significato o valore, se non includesse il con- 
cetto, che lo Stalo non s'ingerisce delle cose 
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della Chiesa; delle istituzioni che De derivano; 
delle proprietà che ne compongono il patri- 
monio. 

E di fatto non sono davvero i .Conventi 
una istituzione civile, perchè debbano rientrare 
( data la sincerità della famosa formula ) sot- 
to la giurisdizione del potere laico ; e molto 
meno le proprietà dei Conventi medesimi tutte 
elargite in conseguenza di uno spirito pura- 
mente religioso, e destinai* irrevocabilmente 
ed in perpetuo ad uno scopo determinato, re- 
ligioso a sua posta. Ora della Religione e dì 
tutto ciò, che ne deriva, sono custodi le Auto-, 
rità Ecclesiastiche, cioè il Papa, l'Episcopato, i 
Concilii ed i Sinodi; ed il Governo non po- 
trebbe più, neppure a fine di bene, ingerir- 
sene, perchè, ammesso il principio della com- 
pleta separazione e reciproca indipendenza dei 
due poteri, civile ed ecclesiastico, egli ha abdi- 
cato a quel diritto di More, col quale i Go- 
verni hanno coonestato le loro usurpazioni 
sulla Chiesa. 

Come mai dunque il Governo potrebbe sop- 
primere istituti, su' quali egli ha dichiarato di 
non avere giurisdizione di sorte? come ap- 
propriarsi beni, su' quali egli non può eserci- 
tare ingerenza alcuna, e neppure vegliare alla 
loro conservazione? Non per altra ragione al 
certo, se non per questa, che, malgrado sieno 
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i due poteri affatto distinti e indipendenti l'uno 
dall'altro, il potere civile è armato, mentre 
1' ecclesiastico è inerme. 

Per altro la formula Libera Chiesa in Libero 
Sialo, non è per (indie entrata in vii/ore, rispon- 
derà qui alcuno; esm è bandita sì, ma si at- 
tende ad applicarla un momento opportuno, es- 
pellilo il tempi) (itluiile tempo ili eccezione e tran- 
sitorie. 

Ed io rispondo, che tutto questo è una 
pretta falsità, imperocché il ministro degli Af- 
fari Ecclesiastici, Sig. Pisanelli, in una sua 
recente arringa al Senato spiattellasse chiaro 
e netto, che ormai la Chiesa e lo Stato erano 
già separati, ed in condizione di completa li- 
bertà e d'indipendenza l'una a rispetto dell'al- 
tro. Dunque io ho pienissimo il diritto a giu- 
dicare il -Governo dalle dichiarazioni dei suoi 
ministri, epperò a concludere, che od i Conventi 
si debbono lasciare stare, e rispettarne le pro- 
prietà, oppiir si deve cancellare, siccome bugia, 
la formula Libera Chiesa in Ubero Stato. 

Pur troppo so, che questo è tempo di de- 
risioni, poiché si celebra la Indipendenza Na- 
zionale nel momento medesimo, che il telegrafo 
reca d'oltremonte il veto a dimettere un mi- 
nistro e sceglierne in sua vece altro riputato 
più idoneo a governare il paese; si innalzano 
al Cielo le pubbliche libertà, mentre una terza 



Digitized by Google 



- 65 - 

parie del Regno si governa con leggi eccezio- 
nali e con la onnipotenza militare; si vanta 
l'ordine amministrativo, mentre le provincie 
sono piene di disordini e di confusione babeli- 
ca; epperò la logica del sistema autora/rni 
a celebrare la Libertà della Chiesa e la sua 
[ndipéndenza tlallo Stato nel momento medesi- 
mo, che si fan venire i membri dell'Episco- 
pato sotto la scorta della benemerita arma a 
udire il sermoncino dì un Ministro; che i Con- 
venti si sopprimono, e sì fa tabula rasa delle 
loro proprietà; e che finalmente si vendono 
tutti i beni della Chiesa por gittarli nella vo- 
ragine del Debito Pubblico , affinchè in un 
avvenire non lontano possa aversi la consola- 
zione di udire cantare dal debitore fallito il tri- 
tissimo proverbio: E quando non e.e n'è, per- 
de la Chiesa! 

§ 6. 

DI ÀICUNE ACCUSE MOSSE CONTBO 
[ CONVENTI 

La soppressione dei conventi e la usurpa- 
zione delle proprietà loro apparisce agli occhi 
medesimi dei più acerrimi nemici delle cristia- 
ne istituzioni un (atto così enorme, che han 
provato il bisogno di adonestarlo, movendo 
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delle libere istituzioni; queste ed altret- 
tali sono )e requisitorie mosse in più tempi con- 
tro le corporazioni religiose. Per la qual cosa 
io ho riputato meritevole di questo, quale di'ei 
siasi lavoro, di passarne in rassegna la ragio- 
nevolezza c la consistenza. 

Rifacendosi dalla prima , comecché la più 
antica, del danno cioè derivante alla società per 
l' ozio dei frati e dei monaci, noterò a modo 
di preambolo, che i Governi non fan prova di 
troppo senno ad inalberarsi contro l'ozio loro, 
nh'è per lo meno innocente, mentre rode la 
Società un ozio padre di ogni vizio e ili ogni 
delitto, che costringe a mantenere Guardie di 
Sicurezza, Carabinieri, Questori, Case di Cor- 
rezione, Prigioni, Ergastoli e Forche, cose tutte 
le quali costano un occhio: l'ozio de' frali in- 
vece ha il pregio di farti le spese a sè mede- 
simo senza aggravio altrui. 

.Ma poiché non si addice di adoperare lo 



Digitizsd by Google 



- e; - 

scherzo nella discussione de gravi argomenti, 
giova prendere in serio esame questo capo di 
accusa lanciato contro gli ordini religiosi, ri- 
velando esso uria profonda immoralità più che 
non apparisca a giudicarlo dalla corteccia. 

Accusa siffatta fu formulata dagli economi- 
sti, i quali, studiando il modo di aumentare la 
ricchezza delle nazioni, insegnarono, che il la- 
voro soltanto è il fattore delle ricchezze, e ban- 
dirono alla pubblicii riprovazione quei, che non 
avessero lavoralo, perchè chi consuma, dicono 
quei maestri, deve produrre ; ed intanto non si 
accorsero; che col rigore del loro principio i pri- 
mi scioperati erano eglino medesimi , i quali 
non si dedicavano ad altro ullicio, tranne quello 
di sognare la notte nuovi principi! e nuove 
teorie, e di giorno di scarabocchiare carta, la- 
voro eminentemente improduttivo. 

11 quale principio dogli economisti è una 
esagerazione, che non ha mancato dì produrre 
frutti perniciosissimi, perchè col ribadire con- 
tinuamente nei cervelli l'idea della ricchezza 
e del lavoro, mentre non hanno minimamente 
diminuito il novero degli scioperati, hanno fatto 
dispregiare ogni altra maniera di operosità , 
che non approdasse all' acquisto delle ricchezze 
materiali, posponendo così alla cupidigia del 
guadagno le aspirazioni e ì desiderii di una 
ricchezza, che non si compra su' mercati ed 
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alla Bonn, dicola ricchezza morale. E l'effetto 
del materialismo della scienza economica spicca 
visibile in questo secolo, eh' è tutto materiale, 
e nei trovati clic procurano guadagni e ric- 
chezze avanzatissimo; nelle idee di giustizia, 
d'ordine e di morale imbestialito e barbaro. 

Se si accettasse il principio economico in 
tutto il rigore della sua schifezza materiale, 
la maggior parte degli uomini, che compongono 
il civile consorzio, sarebbero a considerarsi 
come piante parasite e da estirpare : buona 
sorte, che la scienza economica non è cosi truce 
nei suoi propositi, coni' è assoluta nei suoi pre- 
dicati. 

La prima ricchezza, che una nazione deve 
agognare-, è. la ricchezza morale, consistente 
«ella probità dei propositi e nella pratica della 
virtù. I Romani sotto lo aspetto della ricchezza 
cedevano al confronto dei Cartaginesi, ma poi- 
ché gli avanzarono tanto di virtù, quanto sca- 
pitavano di pecunia , così essi divennero si- 
gnori del mondo, e la città rivale fu ridotta ad 
un mucchio di rovine. Conoiossiachè la gran- 
dezza sia riserbata alle nazioni, le quali profes- 
sano e praticano la virtù, mentre non vi 6 oro, 
che salvi dalla rovina i popoli immersi nella 
degradazione morate; giusto destino assegnato 
loro dalla Provvidenza, perchè l'individuo, es- 
sendo destinato ad una vita avvenire, riceve 
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in essa il premio o la pena delle malvagie 
azioni ; mentre la vita dei popoli non esten- 
dendosi ;il di là del tempo, essi ricevono ta ri- 
compensa della loro virtù, od il castigo della 
loro degradazione con la grandezza o con la 
infelicità dei loro destini. 

Messo adesso in sodo questo principio, la 
utilità delle Corporazioni religiose non può es- 
sere argomento di controversia, come quelle 
la cui mercè il mondo ha potuto ricevere esempi 
stupendi di eroiche virtù, rappresentando alla 
società la morale cristiana in un'azione continua. 

Non è assunto mio esporre i benefizi , che 
sotto questo aspetto, dimenticato dagli Econo- 
misti, ma non ignorato dai pagani medesimi . 
i Conventi hanno reso alla Società. Diceva 
non ignorato dai pagani medesimi, perchè in 
ogni tempo si credè alla efficacia della pre- 
ghiera e dei sacrilìzi, e si riputi) tra le altre 
coso i! voto della verginità essere accetto agli 
Dei; onde Roma gentilesca ebbe caro e rive- 
rito il Collegio delle Vestali sì, che Tiberio, 
per testimonianza di Tacito, lodò Fonteio Agrip- 
pa e Domizio Pollionc, perchè, offrendo sponta- 
nei le proprie figliuole per ascriversi tra le 
vestali, avesiw.ro dimostrato di avere a cuore il 
bene delio Sialo (1) : e quando Valenliniani' 

,1) C. Cor*, ruciii JnW. ti, 86 
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abolì in Roma quell' ultimo avanzo del paga- 
nesimo, Simmaco senatore, uno tra i pochi ro- 
mani rimasti gentili, indirizzava allo Impera- 
tore queste memorande parole : « Sarà dunque 
« riputalo mulile d'ora innanzi il far volo della 
« propria rastìtn per far salva la Repubblica, e 
ii mantenere la eternità e la (fioriti dell') impero 
.( con l'appoipfio delle i-irtìi e delle preci? » (11 

Cerio è per altro, che i vantaggi arrecati dai 
Conventi con lo esercizio della pietà cristiana 
devono esseri' stati grandissimi, perchè meri- 
tassero lo elogio di un grande e dottissimo 
uomo, qual è santo Agostino; di un grande 
imperatore, come Giustiniano; di un grande 
politico, come Machiavelli; e finalmente di filo- 
sofi non sospetti de'tempi moderni. 

Sant' Agostino rampognava Ì Manichei dei 
suoi tempi, i quali accusavano I' ozio degli Ana- 
coreti, disconoscendo !a efficacia delle toro ora- 
zioni sulla pubblica prosperità ; e dopo avere 
esposta la ragione dì vita di quei solitarii, dei 
monaci e delle vergini dedicate a Dio, rinun- 
zia a tessere le lodi di quegl' istituti, sì per- 
chè spiccassero abbastanza ria se medesime, 
sì perchè egli non si riputasse abbastanza elo- 
quente, egli, sant'Agostino! (21 

H) SlMH. li. si. 

(S) S. Ausuìt. Er. De Maribvs little. Culmi. HI,. I SS m 
fi sn). Optt. ùn\a. Tom. I, col. 7*0, Ed. Vnieliis tT'O. ■ Nìhit 
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L' Imperatore Giustiniano nelle sue Costi- 
tuzioni dichiara clic la vita condotta nella so- 
litudine e nella contemplazione non pure deve 
riguardarsi come cosa saera e che di sua Da- 
tura guida le animo a Dio, ma come utile 
eziandio alla repubblica per l'esempio che for- 
nisce al mondo della virtù e per la efficacia 
della preghiera (1). 

Machiavelli poi nei discorsi storici propone 
ad esempio degli uomini politici, che vogliano 
riformare gli Stali, san Francesco e san Do- 
menico, come quelli che col mezzo degl' isti- 
tuti da loro eretti richiamarono nella mente 




E dopo aviere esposto il tenoro dì vita dugli Anacoreti. 
ih-, temibili i' ilullo Muriiichii, unsi santo Agostino concludo 
■ llos res iiiim; viljm. hunc ordinerò, hoc insliluluui hi lau- 
dila velini, neque digne volpo, ci vereor, ne judicarc videar 
pur se ipsnm lantummodo csposilum piacere non posse, si 
sll[i<T [ìiirr.itori.- simplioilaliou loLlim-mmi tti.ini laudatori' 
■ulilorulom jm laverò, lìipr.. Mzinuilia'i. rq) re Inculile, aipolealis. 

(I) Jostishb. Conili!. Novell. Ì.XXXIH. « Solitario vita 
« atque in ca oontemplatio res plana sacra osi, et qua aua- 
« pie natura animai ad Danni adduca! ; ncque iis tantum 
■' qui uani inuvlunt. commodot, seil otiam omnilius alii* pu- 
.1 filali: sua. ni apud Uuum iiiinrin-llatioiii' io i n p* leni e m ile 
« M utilitaleuj prmbeat, s 
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degli uomini gli obliati precetti della religione 
di Gesù Cristo, ben piccolo titolo alla estima- 
zione di un politico, se i consorzi civili non 
vivessero che di ricchezze materiali (1). 

Tra i filosofi moderni mi contenterò di sce- 
glierne due, la cui autorità mi sembra più ac- 
concia di qualunque altra, cioè il Leibnitz ed 
Ernesto Rénan 

Il primo, selliteli protestante, aiutando sulle 
urine di sant'Agostino, così contro gli accusa- 
tori dei monaci diceva- s Quegli che ignora i 
» loro servigi o li disprezza ha una idea diretta 
n e volgare della virtù, e si palesa stupido ere- 
<• dendo di avere adempito a lutti i suoi do- 
ti veri verso Dio con la osservanza di alcune 
« pratiche abituali eseguile con quella fredde/- 
« /.a, che esclude lo zelo e l'amore ». 

Ernesto Rénan dal canto suo biasimava 
I' abolizione delie corporazioni monastiche con 
queste parole dettate su di un accreditato dia- 
rio della sua patria, « È cosa certa, che cou 
•i fa perdita di queste istituzioni della vita mo- 
li nastica, lo spirito umano ha perduto una 
« grande Scuola di originalità .... Tuttociò, 
« che ha contribuito a mantenere negli uomini 
« una tradizione di nobiltà morale, è degno 
« di essere rispettato, ed in un eerto senso 

H) Machiavelli, Dimoi* Storici, Lib. IH, Cap. I. 
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« di i-amiiiuiK 'iiriK' la jn-rdita, ancorché questo 
« risultato avesse dovuto costare molti abusi 
ii e pregiudìzii » (i). 

Ma non è soltanto per l'autorità di alcuni 
comunque autorevolissimi personaggi, che si 
hanno a considerare utili i Monasteri ed i Con- 
venti: un'autorità più forte ancora ed infalli- 
bile nei suoi giudizi lo dimostra; la quale 
autorità consiste uella durala di queste istitu- 



opulenta o con gli arrischiati commerci marit- 
timi o con guerre audacissime, avrebbero tol- 
leralo nel loro seno istituzioni parasite ed 
inutili? forsechè pel volgere di tanti secoli i 
monaci ed i frati sarebbero stati i soli furbi, 
ed i popoli gl'imbecilli e gl'inetti? Il solo 
senso comune basta a risolvere nel modo più 



i-.'pr 1H-'i- r i. Io ho ricavato .]uesle due. mUoiila ilul I. filmiti e 
del Renan dalia recentissima oppr.i del conte di Montalem- 
berl, Les notiwt d' Qcàiint. L'opera del Monlalembert è un 
iiiurilliiionlii .jiiijlvvdIi. inn.il/.iUi ali.] memori. i t\e\\e. ciiqnira- 
i ini vdiiiioss. I servici resi, e la rapine ricevute per con- 
Irnccsmbk sono narrali in modo commu olentissimo. 
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senso comune non vi è appello innanzi a 
nessun tribunale. 

Kispetto poi al danno che il celibato ar- 
reca all'aumento della popolazione, tagliere- 
eorto, essendo questa golfa accusa ornai pas- 
sata di credito: ma per levare la voglia cui 
piacesse metterla in voce di nuovo, dirò, che 
Ire provvedimenti sarebbero più acconci del- 
l'abolizione degl'istituti religiosi per far cre- 
scere la popolazione; primieramente, che si 
trovasse modo di aumentare i mezzi per vi- 
vere, acciò non accadesse come nella gran Lon- 
dra, dove si muore per la miseria, ed in Ir- 
landa, donde dal 1 851 ad oggi ha dovuto emi- 
grare meglio che un milione di persone. In se- 
l'ondo luogo, che si ilìsciogliessero gli eserciti 
stanziali, che di presento fan passare la eia più 
rigogliosa a cinque milioni ed ottocento mila 
uomini ( a sì enorme cifra sommano le solda- 
tesche europee; in un celibato ben più caro 
di quello de' frati costando la bagattella annua 
di due miliardi, centotlantatrè milioni e .tre- 
centosettemila franchi. J! lilialmente che si ve- 
nisse a capo di estirpare la prostituzione, mas- 
simo tra gli ostacoli che Impediscono alla po- 
polazione di aumentare. 

Nè di maggior rilievo è l'altra accusa lan- 
ciata contro i Conventi, clic sieuo cioè nemici 
della patria e della libertà: imperocché siffatta 
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accusa non potrebbe cadere, se non sugl'In- 
dividui, mentre l'abolizione lincerebbe sussi- 
stere questi individui supposti nemici pubblici, 
ed ucciderebbe le istituzioni: il quale risultato 
dimostrerebbe che o l'accusa è falsa, o la ven- 
detta folle. 

Ristringendo adunque l'accusa a coloro 
soltanto, contro i quali può esser lanciata, 
non sarò accagionato da spirito di parte, se sup- 
porrò, che non tutti i monaci o frati sieno ve- 
ramente quegli arrabbiati nemici ed implaca- 
bili macchinatori contro le pubbliche libertà, 
come da tanto tempo si vati predicando con 
troppa pcrseveriiii/;* perchè non si debba cre- 
dere, che sotto a (juesta continua sparata covi 
qualche altro motivo ben diverso dall'amor dì 
patria. 

Se non che io voglio concedere, che monaci 
e frati sieno nemici della patria, e che in odio 
loro si sopprimano i conventi : ma questo è un 
puntiglio da fanciullo, non un provvedimento de- 
gno di uomini politici. Si caverebbe de'conventi 
un esercito di nemici per sparpagliarlo tra le 
moltitudini, non convertito certamente dalla sop- 
pressione ulf amore della patria e della libertà, 
mentre l'istituto soggetto ad un continuo rin- 
miovamenlo d'individui, e che potrebbe divenire 
convegno un giorno di onesti patrio tti, sarebbe 
perito per sempre. 
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Le inimicìzie per la patria e per la libertà 
dipendono sovente non da malvagità di animo, 
ma da abitudini invecchiate; da pregiudizi di 
educazione; da grate reminiscenze di tempi 
diversi ; da idee nuove non comprese; da im- 
prontitudini de' tempi novelli e da un contegno 
non sempre onesto nè giusto dei governi nuovi 
succeduti agli antichi, le quali inimicizie non 
si incontrano soltanto ne' monaci e ne' frati . 
ma nei ceto civile più copiose ed appassionate. 
Ora per estirparli si Ila ite inimicizie, perchè non 
bandite invece una legge alla Robespierre'? 
perchè non drizzale sulle piazze la forca, o 
la mannaia? sarebbe più logica questa legge 
di gusto rivoluzionario, <li quello che noi sia 
la inatta ira contro i Conventi: e quando pure 
aveste fatto questa legge, quanti tra i giudici 
chiamati a trar vendetta di questi nemici pub- 
blici non sarebbero tinti della slessa pece, i 
(mali devono la odierna fama del loro patriot- 
tismo ad un' abile conversione ? . quanti reali- 
sti non divennero nella rivoluzione del secolo 
passalo in Francia accenti giacobini per tra- 
sformarsi poi in napoleonici ed in ultimo bor- 
boniani? ed altretlaiilo accade Ira noi in Ita- 
lia, dove si vedono antichi consiglieri de'prin- 
cipi spodestati sedere in senato ; e ministri 
ed ambasciatori di un re detronizzato essere 
oggi ministri accetti di un'Italia una; e bau- 



eh ieri clic han (iato ai vecchi governi i mezzi 
per alimentare le occupazioni straniere, essere 
stati ì preferiti nella concessione delle strade 
ferrate d' Italia una, libera e indipendente. Que- 
sto sarebbe, proprio il caso di applicare il prin- 
cipio evangelico: « Non giudicate, allin di non 
« essere giudicati. Imperocché secondo il vo- 
ti Siro giudicare sarete voi giudicati, e con la 
ii misura, onde avrete misuralo, sarà rimisu-" 
" rato a voi. E perchè osservi tu una pauliiizz» 
« nell'occhio del (no fratello, e non fai riflesso 
« alla trave, che hai nell'occhio tuo? Ovvero, 
« come dirai al tuo fratello: lascia ch'io ti cavi 
« dall' occhio il filo di paglia, mentre hai tu 
» una trave nell'occhio tuo? Ipocrita, cavati 
« prima la trave dall'occhio : e allora guar- 
ii derai di levare il filo di paglia dall'occhio 
« del tuo fratello (1) ... 

Certamente che messi di fronte gli antichi 
amori degli unì e degli altri, ogni discreto 
sarà condotto a concludere, che quelli tanto 
proverbiali oggi ne' monaci c nc'frati sarebbero 
più scusabili, perchè al confronto più inno- 
centi e platonici ; ed in ogni ipotesi sarebbe 
questo il caso di esclamare : Pace! Pace! n'om 
tutti fratelli ! 



(4) MlTTF. VII. (-8. 
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§ VII. 

antichi servìgi e contraccambio presente 

E antieo il vezzo, lo diceva or ora, di 
osteggiare le corporazioni religiose, e di vitu- 
perarla con ogni mauicra di accuse, cernecchi' 
nascesse con .Martini) Lutero, autore delia ce- 
lebre Riforma del Secolo XVI, la quale riven- 
dicò all' uomo , corni' oggi pomposamente si 
predica, la libertà di coscienza, e diè al mondo 
il regalo superbo del razionalismo lìlosofico sot- 
tentrato al domina- religioso. Ed a buon diritto 
il Patriarca della riforma seagliavasi contro i 
Conventi, perchè egli, che di monaco agosti- 
niano per molti anni aveva indossato le vesti, 
di un tratto le depose, rompendo i suoi voti, 
e coronando la ricuperata libertà del suo spi- 
rito col connubio di Caterina di Bore, monaca 
anch' essa, ed a sua posta evasa dal ritiro. Cosi 
un monaco ed una monaca smonacati prote- 
stavano col fatto contro quelle istituzioni, alle 
quali avevano ambedue appartenuto. E s'è vero 
quel che ha detto un recentissimo scrittore, il 
sig. Renan, che non può ben parlare di reli- 
gione se uon quegli che un tempo vi ha cre- 
duto e che oggi non vi crede più, nissuno me- 
glio dei due smonacati non poteva parlare delle 
corporazioni religiose. 
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Da quel di la crociata contro i Conventi 
incominciò rabbiosa e tenace , e dura anche 
oggi, come ne fa fede la proposta legge di 
soppressione, la quale non dev' essere consi- 
derata isolatamente, ma come parte di un si- 
stema prestabilito di far guerra con tutti i 
mezzi, onde può disporre un governo costi- 
tuito e forte, al principio cattolico, e general- 
mente ad opni principio religioso. Ancora po- 
chi giorni, iì l'Italia, questo paese classico per 
lissare la manifestazione multiforme della li- 
bertà individuale in altrettante istituzioni, sarà 
vedovata dei suoi celebri Monasteri; dei suoi 
storici Conventi, e di ogni altro corpo morale 
che sìa d'indole o natura ecclesiastica: ancora 
pochi giorni, e grazie allo spirito spregiudicato 
degli uomini politici, clic regolano le sorti della 
nazione, spariranno queste viete istituzioni, le 
quali si dissipano come nebbia innanzi al fui- 
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r.iorgio Martini, e mille e mille altri uomini di 
lai risma, che per brevità si tacciono, ma che 
fan benedire la barbarie di quei tempi, ed escla- 
mare : 0 [uri ima! ii barbarie, che hai procacciato 
all' Italia- F onore dì esser madre di tanti grandi, 
mentre Ut civiltà presente non fa sorgere che lin- 
guacciuti pimmei! Àncora pochi giorni e gli or- 
dini religiosi fuggendo il sole dello incivilimen- 
to italiano, si ricovereranno là dove non siensi 
per anche dileguate le tenebre della ignoranza 
e della barbarie (1). 

Tanto si studia la storia in Italia, che tem- 
pi, uomini, istituzioni si giudicano alla stregua 
delle (idierne passioni, e, diciamolo pure una 
volta senza ritegno di umano rispetto , della 
odierna ignoranza. Che senza dubbio bisogna 
bene ignorare la storia, oppure leggerla a ro- 
vescio per venir fuori con la vecchia cantafe- 
ra , che gli ordini irliu-iosi sono inutili ; che 

(1) In Francia, dove la rivoluzione del passalo secolo 
sjiciisf! sii Istituti religiosi, questi si trovano oggi in buon 
n innovo (.■ fiorenti. In logli, Hit: 1 .1. in mi la libortii non e una 
nieii/ji-na, 0 dove il oallolicisino è soltanto tolleralo, i Con- 
venti ed i Monasteri cattolici vanno annualmente aumentan- 
do, e vi menano vila traoqn Ihi 0 p.irllir.i .■ mi] IfiGS vi erano 
in ijiJiiikTra SS Conventi 0 AH Monasteri; nel 1Sfi3 i Con- 
venti erano Ii6 ed i Monasteri *73. In Iscozia pure, ovo la 
religione presbiteriana è la dominante, 0 la intolleranza rc- 
1ì»h>ìh i' spinta sino a! litmuisTiio , si iasoiii, olio si aprami 
ii boia trioni. 1 Monasteri oatvoliot. i quali erano 9 nel 196*. e 
13 nel 18fi3 Cosi il CalhoHc DtrvXory. 
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nacquero in tempi di barbarie; e si son conser- 
vati in grazia della ignoranza e della supersti- 
zione; quasiché il mondo per tredici secoli sia 
stillo pieno d'imbecilli e d'idioti da aver per- 
messo lo installamento di tanta pernicie; e 
quasiché i fratofobi del secolo XVIII e XIX 
soli sieno i veggenti ed i riparatori delle stol- 
tezze degli avi. Frattanto ì secoli d'ignoranza 
e di superstizione hanno tramandato a noi 
innumerevoli istituzioni, impronta del doppio 
sentimento religioso e patriottico ; le quali 
hanno già assaggiato di che gusto sia la rab- 
bia rigeneratriee de' moderni sapientoni , che 
in fatto di distruggere e di dissipare fan pro- 
va di eccellenza inarrivabile , ma di sobrie- 
tà d'intelletto stragrande ove si traili di eri- 
gere, sì che de' moderni fratofobi non vi sono 
altre istituzioni, se non la Borsa ed il Lupana- 
re, specchio delle generose passioni del tempo ! 

Checché sia per altro delle contradizioni 
dello spirito umano , bisogna ammettere per 
l'autorità incontestabile della storia, che in 
renila d'istituii monadici e religiosi hanno ar- 
recato incalcolahili heuelizii alla Società; oppe- 
rò i nostri fratofobi fan prova di ìngr;itiludi- 
ne nerissima promuovendone la soppressione. 

Sicuramente la società, godendo oggi i be- 
nefizi ormai resi volgali dello incivilimento e 
della cultura mercè la operosità di tante gene- 
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razioni di uomini, ha dimenticato a chi ella 
debba le sue sorti presenti, e crede effetto di 
virtù sua, se 1' uomo non sia più servo di un 
altro uomo ; se la donna ed il fanciullo abbia- 
no diritti nella famiglia e nello Stato; se lo stra- 
niero non sia più sinonimo di nemico ; se il 
vinto in guerra non sia più destinato alla schia- 
vitù ; se 1' agricoltura , le industrie od i com- 
merci oggi fioriscano ; se le scienze, le lettere, 
le arti riempiano de' loro stupendi lavori i mu- 
sei, le biblioteche , le gallerie , i palagi ed i 
templi; se i mari si navighino senza periglio 
di pirati ; se un nemico formidabile , che mi- 
nacciava di distruggere la civiltà in Occidente, 
sia stato ridotto alla impotenza ; se le tribù 
degli Arabi non si attentino più ad escire de- 
gl' infuocati loro deserti. 

Ma la storia ha registrato nel!' eterne sue 
pagine i nomi dei fondatori e dei salvatori 
della civiltà : lo spirito della religione di Gesù 
Cristo esplicato e reso visibile dalla Chiesa, ed 
in modo più speciale incarnato nei Monasteri, 
nei Conventi ed in tutte le altre istituzioni re- 
ligiose, è stato i! solo benefattore della umanità; 
la quale si è trovata salva a sua insaputa si- 
mile al fanciullo, che deve all' amorosa solle- 
citudine della madre , se l' incerto suo passo 
non urta negli ostacoli esterni , t quali ei sa- 
rebbe nella impossibilità di superare. 



J^ljzed^_GoogIe 



DI fatto quando per le invasioni di orile 
barbariche digiune di ogni cultura a segno, 
che i preziosi codici della biblioteca Alessan- 
drina , serbatoio della sapienza dello antico 
mondo, erano adoperati a scaldare i bagni dei 
barbari, la civiltà precipitava all'estrema rovina, 
chi poteva trafugarne le preziose reliquie e cu- 
stodirle per tempi migliori? Soltanto il principio 
di associazione circondato di una possente gua- 
rentigia contro le violenze dei dominalon stra- 
nieri. E questo principio di associazione, che 
solo poteva salvare l'avvenire della umanità, 
fu proposto in Occidente da san Benedetto , e 
Monte Cassino fu il primo Faro, che splendesse 
nel mare tempestoso della barbarie, e simile 
all' Arca di Noè destinata ad accogliere il se- 
nio di tuttociò che vi era di vivente stilla (acci:! 
del mondo condannato ad annegare, la istitu- 
zione benedettina resa inviolabile dall' ombra 
tutelare della Croce, la sola che avesse virtù 
di mansuefare i barbari, accolse nel silenzio 
dei suoi cenobii quanto ella potè scampare alla 
distruzione barbarica, serbando all'avvenire 
preziosi germi di una civiltà destinata a risor- 
gere e a diventare più ubertosa, perchè gover- 
nata dailo spirito del cristianesimo. Così men- 
tre tutto era tumulto e desolazione nel secolo, 
il monachismo benedettino poneva in fronte alle 
sue solitarie magioni !a leggenda giudicata in- 
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sipida oggi, ma conforto e caparra di sicurezza 
in que' tempi disperati : PAX ! 

Nè solo delle lettere e delle scienze fdrono 
salvatori i Monaci ; ma ei si devono altresì ri- 
putare i creatori dell'agricoltura, ta quale era 
stala del tutto abbandonata per effetto delle 
invasioni dei barbari suceedentisi senza posa. 
E di fatto come potesse esercitarsi la cultura 
della terra in que' tempi calamitosi, si com- 
prende di leggieri, leggendo gli storici contem- 
poranei che ci narrano, che gl'invasori cacciavano 
innanti a sé i vinti infelicissimi per impiegar- 
gli ai loro servìgi presso a poco in quei me- 
desimi usi, nei quali solevano i Romani ado- 
perare i loro schiavi; donde derivò, che le 
campagne rimaste deserte di abitatori si ri- 
ducessero incolte e silvestri. Chi sarebbe stalo 
l'audace, che nei luoghi desolati dalla invasione 
Imi 'banca, contro la quale non esisteva più fron- 
tiera difesa, si assumesse l' ufficio di agricol- 
tore? quale sicurezza polca esservi per esso? 
uual guarentigia per la proprietà? Il diritto 
dei barbari era il diritto della forza, opperò 
questo diritto marziale era cagione di terrore 
agli abitatori delle provincie conquistate. Ma 
come l'ombra della croco rese inviolabili i 
chiostri, così la croce medesima fe rispettare 
dai barbari le proprietà dei Monasteri, e potè 
perciò per la sicurezza ispirata riprendersi 
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l'agricoltura, sottcntrando così allo squallore 
delle invasioni l'amenità dei tempi tranquilli 
e sereni. 

Che dirò poi delie altre associazioni religiose 
sorte a mano a mano col volgere dei tempi, 
differenti dal monachismo , ma non meno di 
questo feconde di benefici risultati? Come lo 
istituto di san Domenico e di san Francesco 
dì Assisi, rappresentanti quasi, se così mi sia 
lecito di esprìmermi, l'uno lo spirito dell'ari- 
stocrazia; l'altro della democrazia; c-s press ione 
il primo del carattere spaglinolo: incarnazione 
l'altro dei puri principii democratici assisi trion- 
falmente in Italia sulle ruine del feudalismo ; 
ed ambedue le istituzioni strette da quel vincolo 
di fratellanza, pel quale lo spirito dello Evan- 
gelio sa tenere unite le diversità di stirpe, di lin- 
gua e di carattere, e farle gareggiare a chi più 
giovi alla umanità, rendendo popolari con la pa- 
rola e con lo esempio i principii dello Evangelio'? 

E quando mansuefatti i barbari sotto la di- 
sciplina della religione crisliana , poterono le 
nazioni moderne costituirsi, ecco un nuovo fla- 
gello piombare siili' Occidente, minacciante peg- 
giore rovina che quella dello antico mondo : e 
questo flagello fu la potenza smisurata dei Sa- 
raceni e poi dei Turchi, i quali alzarono i loro 
padiglioni in faccia all' Europa compresa da 
gelido spavento per le irresistìbili invasioni di 
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questi nuovi barbari disciplinali , agguerriti e 
resi quasi invincibili dalla religione dell'odio 
c del fatalismo. Chi salvò la civiltà dell'Occi- 
dente? Lo spirito del cristianesimo mediante 

10 ammirabili istituzioni degli Ordini cavalie- 
re I» •> $li Ultimi f-li^i.-i .1— lui-li uni 

a combattere con forza di armi sulla terra e 
sul mare i barbari di Oriente ; gli altri a re- 
care un conforto agl'innumerevoli infelici ge- 
menti nei coppi della schiavitù solfo gl'impla- 
cabili nemici di una razza e di una religione 
odiatissime. Tali furono gli Ordini cavallereschi 
dei Templari!, di san Giovanni di Gerusalemme, 
delti poi di Rodi ed infine di Malta, c quei di 
(-«latrava, per tacere degli altri; e gii Ordini 
religiosi della Trinità e della Mercede fondati 
da Giovanni di Mattia, da Felice di Valois, da 
Piero Nolasco o da Raimondo di Penafort, i 
quali Ordini avevano per istituto reso sacro- 
santo da un voto solenne di riscattare i cri- 
stiani dalla schiavitù degl' infedeli o col danaro 
messo assieme per via di limosine ; o, quando 

11 danaro non si potesse procacciare, con l'offrire 
se medesimi in ostaggio per lo schiavo cri- 
stiano da redimere. E la storia ha tramandato 
a' posteri il sublime eroismo di Pietro Armen- 
gol, che, offertosi statico agli infedeli per il 
pagamento del riscatto di alcuni cristiani, as- 
segnando un tempo determinato, scorso il quale 
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ci si assoggettava volontariamente alia morte, 
pativa rassegnato il supplizio della forca, a cui 
inesorabili lo diedero gì' infedeli , perchè il ri- 
scatto convenuto manco (1). 

Oggi la civiltà occidentale armata come una 
Pallade, non teme più le catene del servaggio 
maomettano; ma , contradizione novella dello 
spirito dell' uomo , guerreggia per conservare 
in vita il morente impero dello islamismo, e sop- 
prime invece queg l'Istituti religiosi, ai quali l'Eu- 
ropa fu debitrice un tempo della sua salvezza. 

Ora se la ingratitudine abbassa l'individuo al 
<li sotto dei bruti, ed ognuno aborrisce e fugge 
l' ingrato, qual concetto dovremmo noi farcì di 
tempi, di società, di governi, i quali contrac- 
cambiano i benefizi ricevuti uccidendo i loro 
benefattori ? 

u Ma queste, che avete narrato, sono glorie 
vecchie, esclamano i fratofobi, e benefìzi passati: 
oggi al contrario le corporazioni religiose han 
tralignato; però meritano di essere abolite. » 

(1) Il numcrii iJr-iill schiavi cristiani riscattati a danaro 
■I iirli Oriìiis: [vienisi della Trinità e della Mercede somma ad 

il: il:,!,, -ni! . ir-.;. cantero Comunale di quella citta , ai 
lonservaiio le cileni', dalle t|uali furono stretti alcuni infelici 
bollini*.*! culliti schiavi da' barbari, ed in apposito cartello 
• • indicati) il prezzo del riscatto. I fralofobi veggano e leg- 
gano, e si persuaderanno , che sema lo spirito religioso tali 
portenti sono impossibili, e che vi fu un' epoca, nella quale i 
frati furono 1 benefattori della umanità. 
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Han : tralignato? Se gli accusatori tali si 
fossero, com'erano i cristiani dei primi secoli 
dalla Chiesa, specchi di austerità, di virtù e 
di penitenza, a buon diritto si dorrebbero del 
tralignamento degl'istituti religiosi, e noi do- 
vremmo togliere in buona parte l'accusa, per- 
chè la si muoverebbe da zelo religioso, seb- 
bene anco lo zelo si converta in vizio, quando 
non sia accoppiato alla carità, la quale rende 
l'uomo virtuoso quanto severo con sè mede- 
simo, altrettanto misericordioso e indulgente 
con altrui. Per altro muove il riso la crociata 
bandita contro i monaci ed i frati pel capo della 
rilassatezza oggi, che tutto sì tollera, tranne la 
virtù che si beffeggia, e perfino il Legislatore 
della morale, Gesù Cristo, si osa con empio ar- 
dimento detronizzare. 

Ne io mi porrò, per ribattere l'accusa di 
tralignamento mossa contro le Corporazioni 
religiose, a noverare gli uomini celebri esciti 
delle file dei claustrali in questi ultimi tempi, 
si perchè, difendendo la causa loro, mi fondo 
su i principii, che non muoiono, e non su' me- 
riti degl' individui, che passano: ed ogni uomo, 
che non sia uno stordito, non suderà per com- 
prendere, die se il mondo dovesse credere 
alla virtù per vederla praticata dagli uomini, 
sarebbe soltanto virtù lo scetticismo. 

D' altra parte non è compito di poca au- 
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dacia incolpare di Irali^nameulo istituti, i quali 
vivono più o meno osservanti sotto la disciplina 
di una regola, in un tempo in cui la morale pub- 
blica è divenuta quasi uoa chimera, poslo che 
vediamo la politica essere ridotta mestiere da 
Inilììcintc : il governo delle pubbliche t'accendi; 
professione di borsaiuolo ; il buon costume giu- 
dicarsi una seni fi! («saggine; la osservanza della 
religione chiamarsi ignorante semplicità od 
avanzo del pregiudizio di vecchi tempi; l'atei- 
smo nobilitarsi col nome di esplicazione com- 
pieta della libertà del pensiero; la prostituzione 
legittimarsi, come esercizio d' industria. E dire 
di eosill'atto pervertimento morale essere au- 
tori od apologisti quo' medesimi, che incolpami 
monaci e frati! 

Han tralignato le corporazioni religiose ? ed 
in che , ditelo in grazia? Nella cultura forse 
più svariata e squisita delle scienze? ma sbu- 
^mnluno l'accusa illustri nomi di contempo- 
ranei, quali un padre Ventura , un padre In 
giurami, un padre Secchi, un padre Perrone, 
un padre Lacordaire; un padre Felix , e mille 
altri che per istudio di brevità si tacciono, 
insieme ad una folla dì astri minori, ma di 
bella e chiara luce splendenti. 

Han tralignato forse nello esercìzio della 
carità? Che fan dunque mai gl'Istituti reli- 
giosi, i quali hanno dalia regola l'obbligo di 
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somministrare ai figli del popolo gratuite la 
educazione e la istruzione? E chi sa, che quei 
medesimi, i quali oggi si pregiano del triste 
compito di perseguitare le corporazioni reli- 
giose, non abbiano ricevuto da loro il pane 
della scienza, eh' essi ricambiano con si nera 
ingratitudine da far rammentare quel che valse 
a Seneca avere avuto a scuoiare Nerone ! 

Han tralignato! E prova adunque di trali- 
gnamene l'opera solerte di tanti religioni, I 
quali evangelizzano nelle carceri per rendere 
migliori co' precetti della morale cattolica quei 
delinquenti, che la società sa soltanto punire? 
oppur servono gì' infermi negli ospedali, miti- 
gando col conforto dì una religione divina gli 
acerbi dolori del corpo accoppiati sovente a 
quelli dell' animo, di cui è maggior pena sapersi 
dimenticati dal mondo? E quale elogio sareb- 
be mai pari ai benefizi, che ogni giorno ritrae 
l' umano consorzio dal benefico istituto delle 
Suore della Carità, presenti sempre dove sia 
una sventura da soccorrere, una povertà da 
ristorare , una ignoranza da istruire? Spinse 
dunque il traligna mento queste angeliche crea- 
ture su' campi cruenti delle ultime battaglie ad 
assidersi allato al moribondo, cui la truce ne- 
cessità della guerra privava nelle ultime ore di 
sua vita delle domestiche gioie? S'inchinò dunque 
innanzi al tralignamene degl'istituti cattolici, 



Digirized by Google 



— 91 - 

l'inglese alterigia, quando delle ancelle di san 
Vincenzo dc'Paoli, tuttodì in modo vigliacco ed 
infame vituperato, implorò ed ebbe !' assistenza 
pe' suoi feriti su i campi della Crimea desolati 
dalie devastazioni della guerra e di una epi- 
demia mietitrice ? Va forse in cerca dei godi- 
menti del secolo proprii di una tralignata na- 
tura l'esercito dei missionari! banditori dello 
Evangelio tra barbare^ genti ? 

Nondimeno io non affermo, che gl'istituti 
religiosi sieno oggi quali lor fondatori gli eres- 
sero, nè mi piccherò a negare la convenienza di 
qualche riforma, lasciando per altro che ne giu- 
dichi e se ne ingerisca chi ne ha il diritto e la 
podestà. Certamente, veduto in più tempi e 
presso varie nazioni perire gl'istituti religiosi, 
senzadio giovassero loro di usbergo contro 
T abolizione la secolare esistenza ; la santa me- 
moria de' fondatori; la folta schiera degli uo- 
mini pii a virtuosi, che n'escirono; la gratitu- 
dine de'hencfìzi arrecati alla società, uopo e 
dire, che Iddio ha permesso tanto flagello per 
castigo di grandi colpe: ma sa forse l'uomo, se 
con la morte degli istituti religiosi abbia voluto 
Iddio castigare le colpe di loro, o non piuttosto 
quelle delle nazioni infiacchite nella pratica 
delle virtù cristiane ? Chi sarà il temerario, che 
si arroghi di interpetrare ì decreti della Di- 
vinità ? 
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Questo bensì affermo incisamente, che la 
società laica non ha buon garbo a riprendere 
gli ordini religiosi di rilassatezza, mentre a suo 
dirimpetto non pure oggi, ma sempre, ei sono 
stati miracoli di virtù (1); che in ogni caso non 
si riformano le istilli/ ioni uccidendole, nella 
stessa guisa che non si riforma il delinquente 
consegnandolo in mano al boia; e concluderti 
infine, che, concedendo gl'istituti religiosi tanto 
essere tralignati da doversene riputare i mem- 
bri, onde sono composti, pessimi Ira i cattivi, 
di questo vivano sicuri i loro censori, eli ci pos- 
sono ritemprarsi, anzi si ritempreranno per fer- 
ino alla prisca virtù, perchè il principio, che li 
vivifica , è sacrosanto e vero ; mentre quei 
che gli accusano, se non vi sono già dìsce- 

(1) Si noti bene, che, difendendo le Corporaiioni Religiose 
rinite! L'aspetto tìi'll'i osserva ma de'proprii doveri, non dico 
rose di mio. Yoitiiiru, quel medesimo Voltaire, the ne'suoi 
[!i;iìuL!l;i aveva dolio: » Meme! ijiielll! i;sl fMC |iiole«.i(i[l-là.'> 
■ C'e.;t celle! eie n'eri aveiir aiicunc , de s'enga^r par un ser- 
ie meni inviolable a otre absurds! et esclave, et a vtvre aux 
* depeii.s d'autiui »; nel suo Essai sur lei IH/eurs confessa, 
elie i Claustrali !ìi vincono sul laicato rispetto alla invilita 
della virtù. • Il n'est gqèro encore des Monastères qui ne 
■e renferment des Smes ailmirabli'-, qui foni liuiiiitHir ;i la na- 
« tura humaiue. Trop d'toi ivains se soni più a rcclicrelier 
.< Ics eli: se mi re m et Ics viecs, doni fnrenl temide- i[iieli[iie!ois 
■■ tea asiìes de pielC. 11 est «rtain, que la vie spallière a 
■e loujours tic plus vicieuse, que les Brands Crimea n oni 
« pas eie commis dans Ics monaslères ; mais ili ont iU plus 

. pas loujours éttf pur ». 
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si, precipiteranno fino in fondo al baratro della 
corruzione, e quel eh' è peggio senza speranza 
di risorgere, perchè costoro hanno l' anima 
moria ad ogni principio. 

§ Vili. 

VERA RAOtONE DELLA SOPPRESSIONE 

Per taluni superficiali osservatori la sop- 
pressone degli Ordini Religiosi e una rappre- 
saglia, che il Governo Italiano usa contro la 
Corte di Roma, di cui non è riuscito a vin- 
cere il costante rifiuto. Per tali altri la sop- 
pressone è una vendetta, che il Governo spiega 
contro i Conventi per odio ai pochi od ai molti 
individui del clero regolare, i quali esso non 
ha potuto piegare alle sue voglie. Per altri dab- 
lienuomini poi la misura di soppressione è 
un omaggio reso allo spirito del secolo ed 
alle prevalenti teorie economiche. Ewi infine 
chi afferma, la soppressione essere frutto del- 
l'animo ostilo dei governanti verso il principio 
cattolico. 

Sarebbe tra i possibili, che alcuna o tutte 
delle annoverate ragioni avessero influito sulla 
determinazione presa dal signor ministro Pi- 
sanelii di dare un colpo di grazia alle corpo- 
razioni religiose. 
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Ma senza fantasticar di soverchio per indo- 
vinare quale tra le supposto ragioni sia la più 
vera, io dirò schietto, che vi è un motivo bea 
altrimenti sugoso, il quale ha ispirato la Leg- 
ge, e questo consìste nella veduta eminente- 
mente utilitaria e conforme alle discipline eco- 
nomiche, di far cedere, cioè, a prò dello Stato 
i beni delle Corporazioni Religiose. 

Nè così pensandola, si calunnia il Gover- 
no ; primieramente perchè, passando in rasse- 
gna la storia della soppressione degli Ordini 
Religiosi avvenuta a varii intervalli presso que- 
sta o quella nazione, come accennava poc'anzi, 
si scorge ad evidenza, che l'interesse ha pre- 
sieduto sempre a siffatta misura, sebbene la 
storia medesima ammaestri con pari evidenza, 
che quando gli Stati sono caduti sì basso da 
aver bisogno di usurpare le proprietà eccle- 
siastiche, il benefizio dello indemani;! mento 
non è stalo mai adegualo alle esigenze di una 
iinanza dilapidata. 

Iti secondo luogo poi e il disegno medesi- 
mo di Legge, che lo confessa ; imperocché 
dopo avere all' Articolo Primo decretato: « Ces- 
« sano di esistere nel Regno, quali enti morali 
a riconosciuti dalla legge civile, tutte le case de- 
« gli ordini religiosi, e tutte le congregazioni 
* regolari e secolari », distingue poi tra gli 
Ordini Religiosi possidenti e tra quelli mendi- 
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canti : i primi hanno a fere ì m me d Latamente i 
proprii fagotti e sgombrare dalie loro case; ai 
secondi è fatta facoltà di rimanere ne' conventi 
loro, finche pel corso naturale del tempo non 
finiscano a mano a mano per consunzione. 

Donde deriva questa distinzione? perchè 
i mendicanti hanno balìa, se loro talenta, di 
rimanere nello proprie case, munire ;ii roiÌLcui>i 
possidenti è vietato? per la ragione appunto, 
cli'esecndo i mendicanti de' conventi, il Gover- 
no, lungi dal fare il guadagno, che agogna, 
scapiterebbe assaissimo per la necessità dt do- 
vere assegnar loro una pensione; mentre nel 
caso contrario il Governo fa sue proprietà più 
o meno pingui. La legge adunque si tradisce 
da sè medesima, e rivela un motivo, il quale 
non è per fermo nè il più onorevole, ne il più 
morale. 

E vero, che i benevoli (né di benevoli 
patisco mai penuria un Governo "! risponderan- 
no, che se il concetto della Legge fosse que- 
sto di spogliare gli Ordini Religiosi de' loro 
beni, non s'istituirebbe una Cassa Ecclesiastica 
co' capitali derivanti dalle alienazioni dei beni 
i^ià appartenenti alle corporazioni soppresse; 
la quale istituzione, mentre prova la moralità 
del Governo, è documento altresì dello inte- 
resse, ch'egli prende alla Religione, al cullo 
ed ai suoi ministri. 
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Ma questa scusa è speciosa senz' altro: im- 
perocché quanto è vero, che il Governo dice 
d'istituire una Cassa Ecclesiastica, (e la isti- 
tuirà) altrettanto è vero, che i capitali di que- 
sta Cassa consisterebbero in iscrizioni sui Gran 
Libro del Debito Pubblico, cosicché in conclu- 
sione gli ottocento milioni, (che in tal somma 
si presagiscono i beni da indemaniare) sareb- 
bero messi in balìa del Governo ed erogati 
poi a suo beneplacito. Senza dubbio queslo 
patrimonio di ottocento milioni fondato su fogli 
di carta sarà un po' meno consistente delle pro- 
prietà possedute fin qui dalla causa Ecclesiastica, 
non essendo di poco momento la differenza tra 
un credilo cautamente assicurato su di un fondo 
di un valore sufficiente ed un credito, che non 
ha altra garanzia, se non la presunta probità 
del Debìlore, massime quando questo Debitore 
si chiami Governo: ed io sono certo, che nes- 
sun Ministro del Regno, o Deputato, o Sena- 
tore vorrebbero barattare le guarentigie ipo- 
tecarie o la stabilità del possesso per «n sem- 
plice titolo di fiducia, o per fogli di carta fa- 
cili a bruciare e facilissimi un bel giorno a 
non essere pagali. 

E poi rincuoratovi, o dabbenuomini, se cosi 
vi giova, sul trovato ministeriale della Cassa Ec- 
Hesiaslica, la quale, dove sia per approdare, 
comprenderete di leggieri specchiandovi sui 
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risultati conseguiti da una identica Cassa isti- 
tuita nei 18iif> nello antico Reame di Sarde- 
gna, ed estesa alle Marcile ed all'Umbria do- 
poché vi furono soppresse le Corporazioni re- 
ligiose, abolite le Collegiate , cassati i Capitoli 
ed ì Benefizi semplici, come si è in procinto 
di fare per la rimanente Italia. Vi prende va- 
ghezza di cifre? ebbene desumetele dagli Atti 
medesimi del Governo e particolarmente da 
uno recentissimo presentato in Parlamento dal 
Ministro del Pubblico Danaro, Marco Miiiglioiti 
nella Tornata del 18 Aprile 1964. Che si dice 
in questo atto? 

Prima di tutto vi si dice, che il Governo 
con l'ordinare la soppressione delle Corpora- 
zioni religiose e di altri istituti ecclesiastici, 
aveva fatto conti assai grassi e sollevato le 
cupidigie fiscali a grandi speranze pe'lucri, ch'ei 
s' im prometteva amplissimi dallo indemania- 
mento delle rispettive proprietà ; ma che i 
conti si assottigliarono e le cupidigie rimasero 
gabbate, perchè « le vendite dei beni non otten- 
u nero lo speralo sviluppo a seguilo delle condi- 
« stoni politiche, in cui versò il paese »; utile 
ammonizione (se un'ammonizione valesse a 
convertire un peccatore impenitente come il 
fisco ;, che altrettanto accadrà per i beni de - 
rivanti dalle future soppressioni, perchè si chia- 
riscono poco propizie al (radico dei beni pre- 
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dati non pure le condizioni politiche di grande 
intervallo peggiorate, ma l'economiche altresì, 
atteso lo stremato danaro, di cui fa fede il frutto 
esorbitante de'mutui. 

Dipoi si dimostra per l'Atto medesimo, che 
dal primo anno della sua istituzione la fa- 
migerata cassa ecclesiastica segnò il disequi- 
librio tra le sue rendite c l'erogazioni si, che 
nel volgere di nove anni (a tutto il 1863'; la 
eccellenza delle spese di fronte al reddito 
sommava a nove milioni di lire, che vai quanto 
dire nove milioni di lire in capitale andati tra 
quei più, che furono inghiottiti dalla voragine 
della pubblica dilapidazione. 

Quindi si rileva, che oltre mezzo milione 
all'anno (Lire 560,477,02) è assorbito dalle 
spese di una caterva d'impiegati; il quale 
enorme dispendio dissipa ed annienta una rag- 
guardevole rendita, la quale erogala dagli an- 
tichi proprietari! di lei serviva ad uno scopo 
di pubblica utilità. 

I preti pure hanno da imparare sul docu- 
mento ufficiale eh' io passo in rassegna , no- 
tandovisi lo stanziamento annuo di Lire ven- 
tunmila « per sttssidii ai preti sospesi a divinù « , 
donde si vede che promuovere la ribellione 
del clero contro le legittime autorità della ge- 
rarchia ecclesiastica costa ai pubblici reggitori 
scarsa moneta, la quale non esce per giunta 
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degli scrigni del Governo, ma dei cumulo delle 
mal tolte proprietà; e si dimostra altresì, che 
que'tali sacerdoti han ben poco concetto di 
loro dignità, se non si sentono umiliati dalla 
sottile elemosina elargita loro dal Governo in 
premio de' calpestati doveri. 

Nè fa difetto una preziosa confessione del 
Ministro, che soprintende alla pecunia dello 
Slato, avendo egli dello nello esibire in Par- 
lamento il quadro della lacrimevole condizio- 
ne, in cui volge la Gassa Ecclesiastica, che 
« ciò toma opportuno appresso alla presentazione 
« fatta dall' onorevole collega guardasi;/ iili del 
' suo nuovo progetto di legge sull' asse ecclesia- 
li s'ico ; p le quali parole non sono abbastanza 
sibilline da non rivelare, essere intendimento, 
che i primi quattrini, i quali si ritrarranno 
dalla proposta rapina delle proprietà religiose 
nella rimanente Italia, saranno erogati nel pa- 
reggio della dilapidata Cassa ecclesiastica, e 
cosi co! frutto delle elemosine e dei légali cri- 
stiani si rimedìerà alle colpe di una imprevi- 
dente amministrazione. 

11 ministro aggiunge, che la Gassa Eccle- 
siastica offre migliori speranze per l'avve- 
nire, comecché sarà in grado di far fronte 
« alle spese relative alle congrue ed ai sussidi) 
« del clero di Sardegna, ed alle altre relative 
« al culto nelle provincie, alle quali si estende la 
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.; Cannn KcclwMstica, sensachè il bilancio dello 
« Stato sia chiamato a contribuirvi ». Da che 
si ha la riprova, esserrai io apposto al vero, 
quando affermava, le adunche mani del fisco 
essere state quelle, che hanno sempre firmato 
i decreti di soppressione, e che gli allegati 
motivi or di civile economia, or di pubblica 
sicurezza, e simili erano altrettante gherminelle 
per uccellare le moltitudini. Imperocché se le 
sodisfacienti condizioni dell'attuale Gassa Ec- 
clesiastica (malgrado un vuoto di circa nove 
milioni in nove anni) libereranno per lo av- 
venire il bilancio dello Slato da ogni spesa di 
culto nelle province, dove, mercè lo schietto 
liberalismo de'governanti, non sono più frati, 
nf> monache, nè canonici, nè benefiziati, altret- 
lanto accadrà per le rimanenti, uniGcate ch'elle 
sieno nel godimento dei benefìzi derivanti dalla 
soppressione. Lo stato non avrà più bilancio 
per le spese del Culto, e la logica autorizza 
a credere, che non avrà neppur più l' aggra- 
vio di un Ministero degli Affari Ecclesiastici, 
perchè sarebbe un Ministero di affari senza 
aver cose da fare. Se la Chiesa è libera e in- 
dipendente dello Stato, come affermano e so- 
prattutto provano i governanti, che bisogno 
evvi di un Ministro degli Affari Ecclesiastici'' 
e se d'ora innanzi alle spese del Culto prov- 
vede rà la Gran Gassa Ecclesiastica, sulla quale 
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è chiamato ad esercilare sorveglianza un Con- 
siglio di Senatori e di Deputati, che fa me- 
stieri di un ministro, di segretari! e di com- 
messi per le cose del Culto ? Approvata la 
po riprensione costoro non hanno da fare altro, 
che tórre il cappello, e varcare le soglie del 
ministero, cantando a coro: A r os numents su- 
miis, et fruges consumere nnli ; epperò cen tor- 
niamo ai nostri penali. 

Rimarrebbe a sapersi, come il ministro del 
pubblico danaro erogherà i milioni, che sopra- 
vanzeranno ( se il pubblico danaro, amministra- 
to com' esso è, può mai avanzare ) al bilancio 
dello stato alleggerito delle spese del culto in 
grazia del provvedimento convenlicida. A me 
pare, che, avverandosi l' oroscopo del depu- 
tato Bellazzi, il quale vedeva tanto fosco nello 
avvenire della moralità pubblica da proporre la 
conversione di 161 monasteri in altrettante pri- 
gioni, il risparmio sulle spese del culto potrà 
essere adoperato nello apprestare (|itcpte case 
di ricovero rese necessarie dovunque mette ra- 
dici una libertà, che reputa di poter fare senza 
Dio, senza Religione, senza Culto, senza Preti 
c senza Frati: a siffatta libertà invece di chiese 
e di sacerdoti basta no prigioni ed aguzzini. 

E siccome il disegno di legge del signor Pi- 
sanelli non pure dà il colpo di grazia a mo- 
naci, a frati, a cherici e preti regolari, ma sop- 
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prime del pari capitoli di collegiate ; abbazie, 
benefizi e cappellate laicali ; e per giunta ri- 
stringe anco nelle Cattedrali il numero e lo 
stipendio dei canonicati ; e finalmente accenna 
a diminuzione di Arcivescovadi e Vescovadi, e 
condanna tutta la massa de' beni, che si ritrar- 
ranno da questa moltiplico «oppressione, alla 
gran bolgia del Debito Pubblico o della Cassa 
Ecclesiastica, eh' è tati' uno, io mi permetto di 
fare al signor Pisanelli due dimamie. 

La prima si è questa : come concilia egli 
la misura d' indemaniamento e di distrazione 
delle proprietà dallo scopo assegnato pei ri- 
spettivi atti di fondazione ad uno essenzial- 
mente diverso, col principio delio Statuto, che 
ogni proprietà, di qualunque natura ed appar- 
tenerli, è inviolabile? Con qual diritto il Go- 
verno può decretare, che un fondo primitiva- 
mente assegnato per dote ad un Canonicato 
sia inghiottito da una Cassa governativa, e 
rivolto a restaurare una Chiesa , oppure ad 
accrescere la congrua ad un parroco ? E conce- 
dendo pure al Governo il diritto ad annullare 
la destinazione attuale di una rendita, come 
gli si potrebbe concedere il più esorbitante 
diritto di usurpare la rendita medesima, la 
quale, rimanendo senza lo scopo preciso, per 
cui fu fatta, dovrehbe far ritorno al rispet- 
tivo Patrono? Ne l' autorità del Parlamento po- 
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irebbe mai legittimare la iis arpa z ione, perchè 
il Parlamento non può sovrapporsi allo Statu- 
to, come nessuno Statuto non può mai spo- 
gliare chicchessia della sua proprietà: chè i 
principi! politici dello Statuto sono conven- 
zionali, mentre la proprietà riposa su di un 
principio naturale e divino. Ohe anzi per que- 
sta ragione la legge non sarebbe neppure ob- 
bligatoria rispetto ai beni ecclesiastici di pa- 
tronato particolare, perchè nessun cittadino può 
esser tenuto da una legge sanzionata da un 
potere incompetente, come nel caso sarebbe il 
Parlamento, se osasse porsi di sopra allo Sta- 
tuto : e le magistrature giudicìarie non potreb- 
bero rifiutarsi ' tranne una collusione col po- 
tere esecutivo ) a dichiarare inefficace la legge 
medesima, se dai reclami dei singoli patroni 
vi fossero richiamate in contradittorio del Go- 
verno. Ed io mi auguro, che nessun patrono 
non vi sarà dei proprii diritti e dell'onore della 
famiglia s\ poco sollecito da permettere, che 
si distrugga o si alteri a capriccio di un po- 
tere soverchiatore la natura dei beni ecclesia- 
stici di suo patronato; essendo mestieri ornai, 
ebe ogni cittadino si armi della forza del di- 
ritto per contenere l'azione invaditrice del Go- 
verno, che, sfiatandosi a predicare lo libertà, 
impone a tutti la servitù, e quel eh' è peggio, 
la impone dove la libertà è più cara e gelosa, 
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e deve godersi amplissima; cioè nel campo della 
proprietà, della coscienza e della religione. 

Del resto sotto la promessa di render più 
lauta con le spoglie de' conventi e con lo ìn- 
demanìamento delle proprietà ecclesiastiche la 
condizione del clero, la legge proposta dal 
signor Pisanelli nasconde una malizia raffinata, 
più propria di volpi, che di nomini liberali. 
E quale lautezza! si promettono ai parroci 
niente meno che mille franchi all'anno, corrispon- 
denti allo stipendio di qualunque tavolacci no di 
pubblico ufficio (1); con la quale magnifica 
promessa, sotto il cui pondo chi sa quanto 
avrà sudato il Ministro dei Culti , il Governo 
spera di rendersi propizii i preti, scemando 
così !e avversioni, che già prevede piovergli 
copiose sul capo per I' abolizione dei Conventi 
e per lo spoglia mento della Chiesa. I mille 
franchi all'anno sono la -lenza apparecchiala 
ai preti dal Governo, il quale spera di acca- 
lappiarveli, come I' anguilla ahttocca veloce il 
lombrico tesogli dal pescatore scaltrito : ma 
pensino i preti, che, come l'anguilla, cedendo 
all'apparenza del boccone, riman presa dallo 

(I) Neil' Assi a -Casse!, principato («fesco di religione pro- 
testarne, la Camera Legislativa nel decorso anno 1863 iis- 
ifgnó .li l'udori CnUolii'i hi mnarUii (li qujIlnuerUii Uiileri 
■■■M-rispoiiiiijiti i> IMO iiaurlii. Tnlo-i'lii « Pro-telanti vincono 
in scnerosità il signor ministro Piaunolli ! 
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spillare, che vi si cela, cosi i mille franchi 
nascondono l' inganno, da cui sarà loro age- 
vole guardarsi , misurando la tenerezza e la 
sollecitudine del Governo da questo , eh' egli, 
essendo oggi, grazie al principio di Libera Chie- 
sa in Libero Stalo, V arbitro della Cassa Eccle- 
siastica, in cui colano tutte le rendile delle Chie- 
se vacanti , condanna a morir di fame gli. 
Economi Spirituali in servizio delle Parrocchie 
vedovate de' loro rettori, corrispondendo a que- 
sti disgraziati ministri provvisori! un assegno 
mensile di otto o nove scudi equivalenti a 
quaranta sette o cinquantadue franchi , facendo 
suo prò dei pingui avanzi. Ora come il buon dì 
ni conosce dal mattino, secondo il proverbio, cosi 
dalla presente avidità del Governo il Clero può 
prognosticare la misura della sua generosità 
avvenire ! 

E l'inganno nascosto sotto la promessa dei 
mille franchi consiste in questo; che, indema- 
niate le proprietà ecclesiastiche e fattosi debi- 
tore il Governo delle prestazioni annue ai mi- 
nistri del culto, questi possono cantare il r&- 
i/uìem alla loro indipendenza. Imperocché tra 
i più belli ordinamenti, che onorino la costitu- 
zione della Chiesa, e sapientissimo quello, pel 
quale viene assicurala la indipendenza dei par- 
roci e di ogni altro beneficiato , mediante 
la inamovibilità dal rispettivo benefizio, tranne 
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certi casi ta ssa ti v amen le sanciti della legge 
canonica, e previa verificazione fattane in re- 
golare procedimento; onde ogni sacerdote, non 
potendo essere privato arbitrariamente del be- 
nefizio, è al sicuro dai soprusi e, dalle violenze 
di qualsivoglia superiore, vuoi ecclesiastico, 
vuoi laico. Ma quando il benefìzio sarà con- 
vertito in una somma a contanti pagahile dal 
lloverno, i preti, che non gli garbino, si tro- 
veranno ridotti ad un forzato digiuno; impe- 
rliceli!', se per legge canonica calino saranno 
iimi'iiovihili, per legga civile o per ordinanza 
in ini stellale diventerà amovibile la prestazione, 
che lia la disgrazia di trovarsi nelle mani di 
chi la deve pagare , e resteranno i preti con 
f ufficio si , ma senza il benefìcio ; onde sarà 
mestieri, eh' ei si acconcino a patire la fame, 
oppure a portare la livrea del Governo- Per 
la qual cosa, veduto per infiniti esempi ([natilo 
i rettori pubblici siano spasimimi! di avere no 
clero servile, può in ultima analisi ritenersi , 
che non un solo, come da principio io asseri- 
va, anzi due motivi aliliian consigliato al Signor 
Pisauelli la preziosa sua legge : il primo, tutto 
economico, di far quattrini a benefizio della 
(inanità fallila; il secondo, tutto politico, di met- 
tere i preti in condizione di fare a modo del 
governo. 

la seconda dimanda poi è volto ad avere 
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uno schiarimento dal medesimo signor Pisa- 
nclli : il quale disse un bel giorno in Sonalo 
come ho gifi fallo cenno di sopra ) che la 
separazione della Chiesa dallo Stalo era or- 
mai un fatto compiuto, e che questa completa 
separazione formava un principio di Governo. 
Le quali parole mi sembra volessero signifi- 
care, che lo Stato non s' immischia più negl' in- 
teressi della Chiesa, nè questa in quelli dello 
Stato. 

Ora prima e sostanziale prerogativa di un 
individuo sui jwis è dì avere la libera ammi- 
nistrazione della cosa sua; di poterla permu- 
tare, vendere, obbligare. Dunque, s'è vero che 
lo Stato non s'ingerisce più negl'interessi della 
Chiesa, ma questa è compiutamente libera, 
essa dove avere altresì piena balia di ammi- 
nistrare le proprie sostanze. Ma la Legge in- 
vero istituisce una Amministrazione tutta go- 
vernativa per amministrare la bagattella del 
miliardo. ìi cui asconderà, in tutto, il patrimo- 
nio ecclesiastico , e risotba al Governo per- 
fino il sindacato di laìe amministrazione, ira- 
[ktìhtIiò la Commissione di sorveglianza per la 
Cjissei lù:cli:siìistica si dovrà comporre di tre Se- 
natori ed altrettanti Deputati. Dunque la Chiesa 
è lìbera si, ma con questo, che non goda di 
alcuno dei diritti derivanti dalla libertà, in 
grazia della quale essa è riserbata a divenire 
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un Pappataci a discrezione dei Satrapi gover- 
nativi. 

Né si parli di zelo o d'interesse, che il 
Governo prende per la Religione e pe'suoi 
Ministri, perchè il Governo allora solo gioverà 
alla Religione, quando non s' ingerirà meno- 
mamente in ciò, che la concerne. Tn altri tempi 
poteva forse essere utile o benefico lo inter- 
vento del Governo nelle cose religiose, ed era 
allora, che il Governo si pregiava di profes- 
sare una religione dello Stato : ma oggi, eli cgli 
dà alla religione professata dalla immensa mag- 
gioranza della nazione il medesimo valore, che 
accorda ad una setta di pochi seguaci, i cat- 
tolici non saprebbero che farsi di una prote- 
zione Governativa, la quale mette nella stessa 
riga il Tempio Cattolico, la Sinagoga e la Mo- 
schea, se pure non sia più vero il dire, ch'egli 
usa buone grazie, dispensa favori e compar- 
tisce protezione ad ogni nuova setta che s'in- 
troduca in Italia, mentre per la Religione della 
gran maggioranza dei popoli egli affetta alte- 
rezza e dispregio, e quel tanto se ne ingeri- 
sce, quanto sia necessario a turbarne l'ordine 
e la quiete; ad alterarne il vero spirito; ad 
imporle la più tirannica delle schiavitù ; a vio- 
lentare la coscienza e le credenze de' catto- 
lici con l'inibire loro qualunque pio legato, 
e perfino la libertà delle tumulazioni; col di- 
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struggerne i più belli istituti ; e col rime- 
scolarne talmente il corpo da farne venire a 
galla la feccia, eli' egli pregia ed onora. Dopo il 
quale contegno sarà giudicato una gherminella, 
anzi una irrisione questo proclamare, che si fa 
incessante in faccia alla Nazione ed alla Europa, 
la Chiesa in Italia essere libera e indipenden- 
te. La quale irrisione è indegna di un governo 
qualsiasi, massime poi di chi abbia sotto i suoi 
ordini tre centoni ila soldati, in grazia dei quali 
ei può procedere senza ombra di (imore nelle 
vie dello arbitrio : chè se disdice il soverchiare 
codardo del forte contro il debole; a mille doppi 
più disdice aggiugnere alla violenza la ipo- 
crisia ; la quale dimostrerebbe, essere rovinati 
fino in fondo al precipizio della degradazione 
morale: e quando taluno vi sia caduto, o ch'ei 
si chiami individuo o pure Governo, può essere 
certo di non escirne più mai, senza un mira- 
colo, e far conto di essere calato nella fossa 
scavatasi con le proprie inani.. 
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